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tirante v^tivnou 



\fuan<lo la Lombardia dall'odio antico 
E dal:iioTo pericolo commossa 
Sorgea contra il secondo Federico 
Nipote del respinto Rarbarossa , 
£ il papa , a quello in apparenza amico, 
Celatamente pur con ogni possa- 
•Già suscitando piii che mai gagliarda 
La lega formidabile Lombarda. 



» 



Sdegnosa ancor della tedesca offesa 
Speditamente deputò Milano 
Legato presso il capo della Chiesa 
Il marchese Rolanao Gualderano , 
Il qual , fattosi aggiungere all' impresa 
Compagno il figlio, corse al Vaticano, 
Ove onorata entrambi ebbero stanza 
Finché il periglio tenne l'alleanza. 
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Or qui Rolando famigliar divenne 
D' un conte Ermenegardo Falsabiglìa, 
A cui , perchè improvviso a morir venne 
La moglie, di ricchissima famiglia, 
Lega vasi con tal patto solenne. 
Che a 8j>osa ei gli darebbe una sua figlia. 
La crescente Ildegonda, che rimasa 
È con la madre alla paterna casa; 



E il conte parimenti strinse fede 
Che avrebbe al figlio di Rolando data 
Una fanciulla sua. Tunica erede 
Che la madre morendo avea lasciata. 
Il Gualderan, che in queste nozze vede 
Iia sorte di sua casa ristorata. 
Stimola e assedia il conte, e lo tien stretto 
Perchè tosto si pongano ad e£ktto. 



Rogier le nozze affretta qnant'ei punte 
(Cosi il figliuol del Gualderan s'appella) 
i^on venienti per la ricca dote 
E pel casato ond' esce la .donzella; 
Ma son le cure , son le istanze vote 
Che ripete ogni dì presso di quella: 
Però ch'egli era alla ianciulla esoso. 
La qual morrebbe anzi che averlo spoco. 
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Prega ella il padre che non yoglia farla 
Con un marito tal misera e grama, 
E piange, e lo scongiura, e sì ben parla 
Ch egli che alfin le è padre, e che pur l'ama. 
Fermo quantunque di sacriBcarla, 
Contraddirle non sa l'ultima brama. 
Che differita alraen venga ogni cosa 
Finch ei pur meni la novella sposa. 

VII 

Sebben l'indugio ai Gualderan dispiaccia, 
£ d'inetto fra lor dien nota al conte 
Che obbedir da una Gglia non si faccia, 
E ai caprìcci di lei chini la fronte; 
Non gli danno però querela in faccia , 
Ma a quanto ei yuol mostran le voglie pronte. 
Temendo ch'egli o&so non ritratti 
Le sue promesse, e star non voglia ai patti) 

vili 

E tosto che la lega fu disciolta, 
Giusta l'accordo che fra lor si prese. 
Dal Vaticano i Gualderan dier volta 
Tornando in fretta al lor natio paese , 
D* onde la bella fidanzata tolta^ 
Di nuovo a Roma esser dovean fra un mese 
A celebrarvi splendidi e reali 
Gli statuiti duplici sponsali. 
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lidegonda , e la madre letiziando 
Kiveder così alfin gli amati volti. 
Gli abbracciamenti si ileraro, e quando 
Tutti alla mensa furono raccolti, 
Gli occhi alla ingenua sua figlia Rolando 
Con un riso festevole rivolti, 
A indovinar l'invita di qual dono 
Apportatori egli e Rogier le sono. 



Lungi d'apporsi l'innocente Gglia, 
Nominava con aria di contento 
Un cintolo, un monile, una smanigliata 
£ altro tal muliebre adornamento : 
A gioco ei lungamente in pria si piglia 
Quell'esitante pueril talento; 
Al fin le chiede se le fia gradito 
Più d'un gioiello, il dono d'un marito 



La vergine si tinse di rossore , 
Poi chinò gli occhi, impallidissi e tacque : 
Diede queir atto al giovani! pudore 
Bella candida figlia, e sen compiacque. 
Blando a lei sorridendo il genitore; 
E seguitò narrando come nacque 
11 pensier primo, e come poscia fatto 
Avea del doppio maritaggio il patto: 
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E lei sempre chiamando avventurosa 
Olire a quanto arrivar possa il pensiero. 
Ch'era prescelta a divenir la sposa 
Del più ricco e prestante cavaliero, 
E giovin f bella , docile , amorosa 
Commendando l'amata di Rogiero, 
Conchiudeva con dir che termin prese 
. A tale effetto lo spirar del mese; 



E che il corredo d' allestir gli preme 
Alla sposa, già tal la figlia noma , 
Affinchè tutti il dì cocnposto^ insieme 
Sian per le nozze statuite a Roma. 
La fanciulla che il padre incitar teme. 
Con ogni sforzo se medesma doma 
Ch'ei non s'accorga di che ria ferita 
L'abbia trafìtta la novella udita. 



Ma la madre che in lei sola si piace 
E r ama quanto amar madre pih possa , 
Né sa il, pensier pur comportarsi in pace 
Che sia così dal fìanco suo rimossa , 
Or la veggendo pallida, che tace 
E che la guarda , da pietà commossa. 
Asconde il volto, come chi a gran péna 
Le prorompenti lagrime r^HVena, 
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E quella allor d' un impeto repente. 
Quasi piti non sapendo che si faccia, 
Surse dal desco a guisa dì furente 
E si slanciò fra le matern'e braccia, 
Cadendole sul collo, e dolcemente 
Baciandola per gli occhi e per la faccia. 
Mentre pur non potendosi far motto 
Davan ambe in un piangere dirotto. 



— Godi, bella innocente sventurata, 
Di questo istante, che t'ha il Ciel concesso. 
Godi il piacer del pianto inebbriata 
Nella dolcezza del materno amplesso! 
Ah! misera, non sai quanta giornata 
Di sacrificio ti si volga appresso ; 
Né allora il pianto della madre avrai. 
Che ti conforti fra cotanti guai. — 



A quella vista il padre ed il fratello 
Conturbarsi , e in fortissimo sospetto 
La prima volta entravano di quello 
Segreto amor, ch'ella tien chiuso in petto f 
Al qual dubbiar fu in seguito suggello 
L' aver, siccome ella poi fé', disdetto 
L'assentimento, mendicando scuse, 
A quelle nozze 8(>oza lei conchiuse. 



^ Digitizedb^G00gIe_ 
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Locato avea la travagliata il core 
In un gentil garzon bello e valente, 
E con tutto il furor del primo amore 
Accesa era dì lui perdutamente : 
Noma vasi Rizzardo Mazzafiore, 
Sceso di buona popolana gente, 
Un cresciuto nell'arti della guerra 
A salvamento della patria terra. 



Spesso armeggiando visto ella T avea 
Venir per gioco alle più strette prese. 
Che fra i rischi dell' armi allor godea 
La gioventù bollente milanese : 
Uno fra tanti bello le parca, 
E di tutti pìb nobile e cortese; 
E in ogni scontro inavvedutamente ^ 
Desiderava ch'ei fosse vincente. 



Quindi giunta al domestico soggiorno 
Si fea più sempre pensierosa e mesta, 
Nulla bramando più fuorché il ritorno 
Del consueto primo dì di festa; 
Terò che ai torneamenti per quel giorno 
La gioventii belligera s'appresta, 
E sotto I' armi, fra la nota schiera , 
Veder quel forte un'altra volta spera. 
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Ma ÌD mirarselo^ ytpì passar dappresscr^ 
Siccome die piìi Qate la ventura. 
Provava in cpr quel turbaoaento istesso. 
Che è solita^ destarvi Iìì^ paura , 
K avria voluto in f|uel ipomcnto spesso 
(Si timida e modesta è per natura) 
Potersi asconder, cli'eì non la notasse, 
£ teuea il volto e le p^pille basse. 

Kè il garzon di de^iio men violenta 
Per lei,.pur^tQ sei^^i^si ed iufiammato. 
Che la gentil pers^pq, e il portamento 
Altero, e il vjso bello e delicato . 
Della fanciulla, fr^ il m^rzial cimento 
Avea pia volte co.n stupor notato; 
E in ogni atto e \n ciascur\ rìschio d'onore, 
A piacerle e non piii ppjieva il coi-e: 



E quando, dopo Imigo indugio ^ vana, 
Ch' ivi tor^i^s^ vide la speranza , 
( Che assente il p^dre , la teu^ lontana 
La genitrice da ogni radunanza ) 
Venne ne'dl fes^livi a^^gualdana (1) , 
Che avea di correr la ciilade usanza, ' 
E galoppando cogli armati in folla , 
Ad un balcon la vide e salutoUa. 
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Notò la casa, e quindi ebbe raccolto 
Chi fossero i parenti, e prese usata 
In que' d'intorni , e procacciò con molto 
Studio di rivederla ogni giornata : 
Ella arrossiva, e tutta era pel volto 
La fiamma ond'arde il cor significata , 
Sicch' ei fatto piii ardito a poco a poco. 
Le discoverse T amoroso foco. 

XXV 

E ufficioso sempre e riverente 
Con si modesto zel la perseguia. 
Che piegò ad ascoltarlo finalmente 
La verginale infatta ritrosia 
Dell' ingenua fanciulla , che gli assente 
Quella parola eh' ei tanto desia : 
Esebben vergognosa, a lui confessa 
Tutto l'amor che gli portava anch' essa. 

zxvi 

Avea fidente la donzella onesta 
Schiuso air amor dei suo Rizzardo il core, 
Dacch' ei giurava che 1' avrebbe chiesta 
Per le nozze agognate al genitore : 
11 fervido g^rzoa solo di questa 
Dolce speranza nutre il casto amore : 
La virlii della vergine era tanta 
Ch'ei la guardava come cosa santa. 
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Tutte le notti , e alcun non s'era accorto, 
Becavasi Ildegonda ad un verone 
Interior, che rispondea nell'orto 
Fatto patente al cupido garzone 
per un cancello, ond'ella il fece scorto, 
Che dalla strada agevoi si frappone : 
E qui insienr convenuti per lunghe ore 
Intratteneausi a ragionar d' amore: 



Esca novella al foco ministrando 
In che avvampavan gli innocenti petti. 
Così , finche lòntan stette Rolando, 
Beati i dì traean quei giovinetti : 
Ma, deh! qual cor fu il tuo, misera! quando 
Giunse inatteso il padre ai patrii tetti 
Recando la novella dolorosa 
D'averti altrui già destinata sposa! 



Passan più giorni, e il tempo s'avvicina 
Che a Roma egli debb' esser con la figlia : 
Invan pregata, invano è la meschina 
Stimolata da tutta la famiglia; 
Ma il padre, come l' ira lo strascina, 
¥j Rogìer sempre instando lo consiglia, 
Due giorni alfin le accorda di pensiero 
Per sceglier (juelle nozze o un monastero . 
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Desolarsi in quei giorni fa veduta , 
E il fratello, ed il padre ir supplicando. 
Ma dal fiero proposto non si muta 
Per questo l'inflessibile Rolando : 
Protesta che per figlia ei la rifiuta 
Se resiste al paterno suo comando , 
E che una cella a compiere l'aspetta 
I suoi giorni, da tutti maledetta. 



La notte che il fatai giorno precesse. 
Dal terror , dall' angoscia delirante, 
Non che dormir la misera potesse, 
Né sulle piume s'adagiò un istante : 
Ya in mente rivolgendo le promesse 
Iterate più volte al caro amante, 
E la speme , e i deliri fortunati 
A che s' erano entrambi abbandonati . 

XXXII 

Spesso, abbracciando gli origlieri e il letto, 
Il suo Rizzardo d'abbracciar si crede; 
E come donna fuor dell' intelletto 
Sensibìhnente a se dinanzi il vede, 
E con lui parla, e sente il poco afletto 
Improverarsi , e la mancala fede; 
Le par ch'ei pianga , e pur com'clla suole, 
Di lagrime il conforta e di paiole . 
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— Ch'io t'abbandoni? dicea spesso, ch'io 
Giammai ponga in altr'uoro gli alTetti miei? 
Deh ! per pietà non crederlo , cor mio. 
Che né manco volendo io lo potrei. 
Ti giuro, o mio Rizzando, e sallo Iddio 
Siccome a me tu necessario sei : 
Ei che il segreto mio gemito ascolta 
Sa ch'io di duol morrò se ti son tolta. 

XXU7 

La madre? . . . Oh! la dolente madre mia! 
La dolce madre ! io l'ho pur sempre in core : 
Sai di che amore io l'ami , e tuttavia 
Qnel che a te porto è più possente amore : 
Tutta in pianto prega vami la pia. 
Che cedessi al voler del genitore, 
Con cari nomi mi pregava , ed era 
Rifiutata per me la sua preghiera. — 



Sì vaneggiando , il letto d' infocati 
Bacì travaglia tutta volta e abbraccia, 
A più illudersi gli occhi tien serrati 
E sulle coltri abbandona la faccia, 
E cosi stando , ne' bei dì passati 
Lascia rapirni d^ aurei sogni in traccia. 
Di pensiero in pensier pas.sn e delira 
£ dimentica il duol che la niartira. 
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M ft infanto che la bella dolorosa , 
Cosi fra il sonno e il yaneggiar sopita, 
Dolcemente dal pianger si riposa 
E il travaglio addormenta della vita. 
Ecco giunger Rizzardo, d'ogni cosa 
Ignaro, che dappoi fosse seguita, 
E cruccioso dall orto, e pien di sdegno 
Invitarla al yeron col noto segno. 

njLVii 

Era ogni notte quel lapin renato 
Celatamente ai consueto ostello; 
Ma da gran tempo non avea potato 
L'innamorata giovine vedello , 
Che più guardinga dopo il suo rifiuto 
Fatta de'scaltrimenti del fratello» 
D'avventurarsi non avea baldanza 
A metter piede fuor della sua stanza. 

XXXVIII 

Ora in cupi pensier Rizzardo assorto 
Nuda recando in una man la spada , 
Schiuse il cancello, e penetrò nell'orto. 
Come il sicario che al delitto vada. 
Il difende da due parti un ritorto 
Muro , che il volger segue della strada. 
Sorge a destra il palagio, e lo circonda 
Il terrazzo ore già nde Ildegonda . 
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Di fronte a questa è una muraglia bruna 
D' un vetusto castello, ora deserto ; 
Sbucarne i gufi al lume della luna 
Veggionsi e carolar col volo incerto , 
E le torri in lontano, da nessuna 
Cosa impedite, splendere all'aperto. 
Dubitando il garzon di qualche trama. 
Fra i rottami nascondesi e la chiama. 



La chiama , e quindi rattenendo il fiato , 
Porge ad ogni fragor l'orecchio attento, 
E il cor gli balza in petto esagitato. 
Avvisando esser dessa ogni momento; 
Ma non sente che un canto misurato. 
Or si or no , secondo spira il vento: 
Era il canto notturno che al Signore 
Di Benedetto ergevano le Suore. 



Sospira, e poi la chiama un'altra volta, 
E por l'orecchio intende e il respir cessa; 
Ed ecco l'alternar d'un passo ascolta 
Tacito, lento che ognor piii s'appressa/ 
Ecco farglisi sopra, i crin dìsciolta 
E nella faccia squallida e dimessa, 
L'amata che alle sue stanze si fura 
Tutta tremante in cor dalla paura. 
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Dall'alto spalto del veron, qual'era 
Grande della persona ed aiatante , 
Al lunar raggio discopriala intera 
Il desioso sguardo dell'amante : 
A ppar vestita d'nna veste nera 
Dolorosa negli alti e nel sembianfe, 
E il bel volarne delle chiome bionde 
Per le spalle e pel sen le si diffonde. 



Esce all'aperto tosto che la vede 
Il garxon corrucciato e le si appressa , 
£ d'aspri detti pangela , e le chiede 
Ragion eh' abbia mancato alla promessa ) 
Ch egli ogni notte solla data fede 
Quivi venuto era queir ora istessa 
Ansio aspettando sino al far del giorno 
Fra mille rei sospetti il suo ritorno , ^ 

XLiy 

La misera , raccolto ogni vigore , 
Allor con voce flebile e commossa 
— - Vuoi tu , disse, eh' io muoia di dolore 
L'ultima volta che veder ti possa? — 
Ma qui a un tratto scoppiar sentissi il core, 
R di frenarsi non avendo possa , 
Più in un gran pianto, ed il parlar fu rollo. 
Né per gran tempo gli potea far motto . 
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Come ]* ultima notte se si desta 
Il reo di pena capital dannato y 
Dopo un torbido sonno, erge la testa 
E aubita fra se d'aver tognato; 
Atterrito così, così s'arresta 
Farneticando quell'innamorato 
Sulle udite parole , e pur sospeso 
Stassi d'aver sinistramente inteso. 



E sospirando alfin dall' imo petto 
Tutto tremante dalla testa ai piedi, 
— Ohimè! le dice, ohimè ! cor mio diletto, 
Qaesta è l' ultima volta che mi vedi? 
L hai tu, rbai tu veracemente detto? 
Ah parla per pietà , parla, procedi — > 
E quella gli occhi si tergeva intanto, 
£ seguitava con voce di pianto. 



Del duplice connubio raccontando 
Che avea col conte il genitor statuto, 
E dello sdegno a che trascorse ei quando 
Intese dalla madre il suo rifiuto; 
E che , lui sempre a questo stimolando 
L'ingorda rabbia del fratello astuto. 
Le intimò come un monaster l'attenda 
Quando al prossimo dì non gli s'arrenda: 
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XLV1II 

. Ma ch'ella mille volte vaol morire. 
Se sofferta esser può più d'noa morte 
Sa questa terra , innanzi che patire 
D* essere d'altr uom fuorché ai lui consorte; 
E qui si tacque, e da lontan sentire 
( Che piii secondo il vento era e più forte ) 
Potè distintamente i sacri canti 
Delle Benedettine salmeggianti . 



Ije corse un gel per tntta la persona , 
Che quella malinconica armonia 
Qnaai annunzio di morte in cor le suona 
E pinge alia commossa fantasia 
11 padre , che sdegnato l' abbandona 
Fra quella schiera penitente e pia. 
Sola nell'aspra sua cura tenace 
A tribolarsi in mezzo a tanta pace. 



Dalla disperazion fatto più ardito , 
Dopo qualche silenzio il garzon disse 
Che solo di salvezza era nn partito, 
Che seco quella notte ella fuggisse : 
Sul terrazzo sarebbe egli salilo 
A darle aiuto aftinché giù venisse, 
E tosto empiendo i riti della Chiesa 
Come sua sposa poi l'aVria difesa 
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O veramente, s'ella a ciò pili iochina , 
Né qui restando elidasi secura, 
Ridotti si sarian d'una vicina 
Terra celatamente fra le mura : 
Che se ha pur cor di farsi pellegrina , 
E gir seco cercando la ventura, 
Seguirebbon la turba varia e tanta 
Cbe Federico adduce iu Terra Santa . 



Parve un istante la fanciulla in forse , 
Mossa da ciò che V amator le dice ; 
Ma quasi un lampo all'animo le corse 
L' immagin dell'afflitta genitrice , 
E il cor segretamente le riifìorse 
Il pensier pur dì renderla infelice : 
Quindi la tema e il naturai pudore 
Si ridestar nel mansueto core; 



E il parato giudicio delle genti 
Sovra il capo pesar grave s'intese; 
Onde a lui volta umanamente, — Senti, 
Mio primo e solo amor, senti , riprese , 
Sa il Ciel s'io t'amo, e s' io stato e parenti 
E questo dolce mio nata) paese 
Non lascerei, teco allVoutando ardita 
Quanto di più dubbiusu è nella vita; 
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LIV 

Ma quando penso di che duol cagione 
Alla povera mia madre sarei, 
A cui già il padre il troppo amarmi appone^ 
£ il fallo mio vendicherebbe in lei ; ^ 

Quando penso che innanzi a sua stagione 
Sospingere al sepolcro io la potrei , 
E che i pietosi estremi uffici invano , 
Morendo, invocheria dalla mìa mano; 



Oh allora a un tratto l'animo mi cade, 
£ s' anco fossi di morir secura 
Restando, carità mi persuade 
A compiere i miei dì fra queste mura : 
Però ti prego, abbi di me pietade. 
Questo oltraggio risparmia alla natura; 
Bi mia misera vita il breve corso 
Deh non m' avvelenar con un rimorso : 



Ah cessa ! cimentarono abbastanza 
La mia scarsa virtù le tue parole; 
Troppa hanno, ahi! troppa sul mio cor possanza. 
Troppo l'abbandonarti già mi duole: 
Ricorditi di me, non ho speranza 
Di pili vederli dopo il nuovo sole : 
Orbata del tuo amor che la conforta 
Udrai fra poco che Ildegonda ò morta . — 
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LTII 

— Cbe parli di morir? che mai dicesti? 
L'interruppe il garzon forte piaogendo: 
Se il vuoi , pik uon m'oppongo che qui resti, 
Alla tua filial pietà m'arrendo : 
Ma a che là cupa' fantasia, di questi 
Vani sogni di morte vai pascendo? 
Speriamo, o cara, forse il ciel dispose 
Che in meglio alfin si volgano le cose . 

LVIIl 

Le sue minacce por forse ad effetto 
Il genitor medesmo non intende. 
Forse a più mite il piegherà concetto 
Il pianto d'una madre che al cor scende. 
Che se diverso pur da ogni rispetto 
D' umanità la stolta ira lo rende, 
Non ti spaventi il chiostro : avrò chi instrutto 
Dì te mi renda, e sto parato al tutto. — 



Così di consolarla ei s'affittica, 
Ma alla fanciulla ogni lusinga è tolta, 
E parie che una voce al cor le dica 
— Non sperar di vederlo un'altra volta .-^ 
D' ogni conforto uman però nemica 
Disfacendosi in lagrime 1' ascolta , 
£ come certa già di sua sciagura 
Un suo strano pensier volge e matura . 
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Uniyersal correva in fra le genti 
Una stolta credenza a quella etate; 
Che sorgesser dai tumuli recenti 
L'anime all'altra vita trapassate, 
£ a visitar tornassero i parenti 
E le persone caramente amate , 
Per vari segni dando lor contezza 
Se in loco eran di pena o di salvezza : 



Neir«tk prima , al creder pia leggiera , 
Àvea Ildegonda quell'error succhiato. 
Quando d'amiche tra una poca schiera 
Nel loco della casa il più appartato 
Avidamente s'accogliéa la sera, 
Eogni lume alla camera levato. 
Tutte a cerchio , fantastiche avventure 
Narravansi di spettri e di ^aure^ 



Ed òr le torna alla memoria un fatto 
Che avea piii volte già in quel crocchio udito. 
Siccome fer di visHarsi il patto 
Premorendo un de'duoi , moglie e marito; 
E come qnel sia valido contratto 
Quando con certe forme è statuito, 
E stretto è il primo che di viver cessa 
Da arcana forza a scioglier la promessa : 

. 2 
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Perchè mesta pensando e sbigottita 
A Rizzardo che to$to le vien tolto , 
Ne più speranza avendo in questa vita 
Che le sia dato riveder quel volto , 
Vederlo dopo 1' ultima partita , 
Almen vorrebbe ignudo spirto e sciolto. 
£ un somiglante patto gli propone 
Sacrosanto, secondo sua ragione. 



Rizzardo , ancor che non ponesse fede 
A tali pazze e stravaganti fole. 
Al desio pur di quell' afflitta cede , 
Che in ogni modo accontentar la vuole : 
Cominciò la donzella, e ritta in piede 
Giurò, guardando là onde nasce il sole ; 
Poscia il giuro l'amante proferìa 
Siccom' ella dettando gli venia. 



Così pel santo corpo del Signore 
Ambi sacramentar solennemente. 
Che qualunque dei due primo si muore 
Apparirebbe in anima al vivente, 
E imprecar con scongiuri di terrore 
L' eterna ira del Ciel sovra chi mente, 
O con altri abbia somiglianti patti. 
Suggerendo ella le parole e gli atti. 
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Ma già s'accDmìatava dal donzello , 
Che in oriente l' ombra si dirada , 
Qnando d* agguato uscir vede il fratello 
E nizzardo investir con una spada : 
Quel fu^e rovinando , e pel cancello 
Esce precipitoso iu sulla strada : 
i; altro sempre alle coste, mentre il caccia 
Tiengh il ferro, e lo sgrida e lo minaccia . ' 

LXV1I 

Mise un acuto strido la tradita 
Ignara di che aiuto li proveggia : 
Piegan quegli a sinistra nell' uscita 
Dietro il muro onde l' orto si fronteggia 
Sicché tosto ogni vista è a lei rapita, ' 
Che mentre assorta iu mille dubbi ondeggia 
Trepidante di quel che intanto accade ' 

Ode da lunge un incalzar di spade. ' 

MVIll 

Cresce il fragor delle percosse cessa, 

S ode il sonar d*un passo accelerato : 
E il passo d* un fuggente che s'ap^essa; 

Ecco giunge trascorre è trapassato . 

Oh ! quale di laroeuto egra e repressa ' 
Voce move improvvisa da quel lato? 
Chi sarà quel languente? Ahi dubbio atroce» 
£ forse di Rìzzardo quella voce . 
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Dal terrazzo in qnell' impeto slanciata 
Giù nell'orto d' un salto si saria, 
E corsa a guisa d'ebbra e forsennata 
Al loco onde il lamento le venia : 
Ma dalle forze a no tratto abbandonata ' 
Offuscarsi la vista si sentia, 
E de' sensi perduto ogni potere , 
Siccome morta si lasciò cadere . 



Quando l'alma smarrita fé' ritorno 
Al miiìisterio della vita usato , 
L'astro lucente apportator del giorno 
Siili' orizzonte già s'era levato , 
Ed ella gli occhi a se volgendo intomo 
Trovavasi d' aver la madre a lato, 
E la camera poi riconoscea, 
E il letto su cai posta si vedea. 

LUI 

Un rombazzo , un frastuono occupa intanto 
Del palazzo le camere e le sale. 
Un sussnrar di voci, un suon di pianto. 
Un gridar di chi scende e di chi sale; 
E i servi affaccendarsi in ogni canto, 
E un tumulto e una pressa universale; 
Perchè la vergin tutta paurosa 
Domanda che inferir voglia tal cosa. 
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La madre a lei rispose sbigottita 
Del fratello narranolo la sciagara. 
Che ai sensi tolto da crudel ferita 
Stranie braccia recar fra quelle mura ; 
Ed or concesso è in dubbio della ?ita 
De' medicanti alla discreta cura. 
Né ancora indizio potè aversi o spia 
Che manifesti l'assassin qualsia. 



Ma, confortato da pietosi uffici > 
Aperte al giorno ayea Rogier le ciglia , 
E al padre raccontava ed agli amici 
Di Rizzardo il delitto e della 6glia : 
Ch'ella tutti gli avea fÌEitti infelici, 
E d' infamia coperta la famiglia ; 
Sempre aggravando l' innocente errore , 
A che spinta l'avea forza d'amore; 



Tanto''che il padre in si grand' ira accese 
Che corse fulminando come insano 
Al letto d'Ildegonda , e un ferro prese , 
E la volea trafigger di sua mano': 
Se non che la pia madre la dilese 
E chi a' suoi gridi accorse di lontano; 
Perch'egli con terribili parole 
A maledir si volse la sua prole . 

2* 
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LZXV 

E sovra il capo le imprecò l'intera 
Terribile vendetta del Signore , 
Né della madre il pianto , o la preghiera 
De' congiunti frenar Tempio furore 
E rinchiusa la volle anzi la sera 
In una cella al Monaster Maggiore , 
Nel cui ricinto pochi giorni pria 
Morte a lei tolse una diletta zia. 



dby Google 






fjTnin tempo non poterono tai cose. 
Di che già tutta la città bisbiglia. 
Tenersi al conte Ermenegardo ascose , 
Che , come miglior senno lo consiglia , 
In tutto finalmente si dispose. 
Alle preci cedendo della figlia , 
Di pigliarne il pretesto a scìorre il patto 
Nuzial che ayea coi Gualderan contratto. 



Al quale annunzio s'addoppiò Io sdegno 
Del padre sulla misera Ildegonda : 
E ben fu a lei ventura che all'indegno 
Impeto cieco il monaster l'asconda. 
Il maligno f ratei con ogni ingegno 
Va soffiando in quel fuoco , e lo seconda, 
£ il ravviva se dorme , affin che poi 
Serva ai disegni tenebrosi suoi. 
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Di danno fu minor che di spavento 
La sanabil ferita di Rogiero : 
Erge dal letto l'egro fianco a stento 
E giii in cor la vendetta h?i quell'altero; 
Ma alla frode il vigliacco, al tradimento 
Ruminando fra se volge il pensiero , 
Che ben s' accorse quanto a lui prevagUa 
L* avverso cavalier nella battaglia. 

IV 

Né di Rizzardo a insidiar la vita 
Lo spinge pur la rabbia dell' offesa, 
Ma la sete dell' oro anco l' invita , 
Ond'ha tutta la bassa anima accesa; 
Che se a lui la sorella avea rapita 
La pingue dote ingordamente attesa , 
Insignorirsi d' ogni sua sostanza 
A ristoro del danno avea speranza. 

T 

Erede dal materno avo lasciata 
Fu di vasti poderi la fanciulla. 
Gli' egli al baltesìroal fonte levata 
Aveala, e prediletta dalla culla: 
Però pensa quel vii, che disperata. 
Se ter le possa il suo Bizzardo, nulla 
Più desiando, agevolmente fia 
Che si conduca a quanto egli desia; 
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Ed è che.a88nma i] penitente voto 
Con che si legbi al chiostrp oye fu messa , 
Come più Yolte stimolata a voto 
L'ayea con molta istanza I9 badessa; 
Tal cara, del furor nel primo moto, 
Rolando^il padre, avendole commessa: 
Che se a quel passo alfin la persuade 
Ogni aver della suora a lui ricade . 

VII 

Però le nere trame egli coverse, 
E il fidente Rizzardo tenne a bada 
Per lunghi mesi, intanto che diverse 
Insidie tenta perchè al laccio cada; 
Finché per avventura gli s'ofièrse 
Là più spedita e piii secura strada, . 
La qual guidoUo senza alcun ritegno 
Al compimento d'ogni sao disegno. 



A quel tempo in Milano , e ne' vicini (1 ) 
Paesi surser crudi cercatori 
De' Catari , Passagi e Paterini 
Nomati in Lombardia consolatori f 
Seminator di dommi pellegrini, 
Bigermoglìanti dai vetusti errori , 
Che con altr'armi in secoli men rei 
La Chiesa combattea lie' Manichei. 
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Oldrado da Tress^no lodigiano 
Tenea fra doì quell'anno signorìa. 
Un ardente ianatico, inumano , 
Che il flagel si nomò deli' eresia : 
Con si feroce zel costui die mauo 
A un'opra ch'egli reputava pia , 
Che in breve risouavan tutti i luoghi 
Di confische, di carceri e di roghi . 



Freme Rizzardo , e il traditor che agogna 
Di perderlo, raccoglie avidamente 
Qualunque sua parola di rampogna 
Contro la scelleraggine presente, 
Con neri avvolgimenti di menzogna 
Sempre aggravando quel che dir ne sente » 
Perchè dal volgo delirante sia 
Giudicato fautor dell'eresia ; 



F. Vopresue nascoste ad una ad una 
Fa spiarne , e corrompe a lui gli amici "y 
A prezzo d'oro incontro gli raguna 
False testiraouianze e falsi indici; 
E così r asseconda la fortuna , 
Che cela al padre i suoi neri artifici , 
Talché con retto intendimento ,.spes80 
Ingannato, a suoi fin serve egli stesso^ 
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ZH 

L'- afflitta madre d' Ildegonda intanto 
A morte venne ancor d' età fiorita. 
Che il pensìer d' una figlia amata tanto 
Affrettò ìì fin della dolente vita. 
Alii ! chi ridir pnò d* Ildegonda il pianto 
Tosto che n' ebbe la novella udita , 
£ le parole dolorose, come 
Percosse il viso e si stracciò le chiome ! 



Nell'ore sue fantastiche del duolo 
Fuor di senno chiedea la genitrice , 
E alla ragion la richiamava solo 
La voce d' una sua cousolatrice.; 
Una fra tante del devoto stuolo , 
Cui toccasse pietà della infelice; 
Che sorelle fra lor viveauo quasi 
Per somiglianza d' indole e di ca^i. 

Idelben si nomava la pietosa, 
Che reluttante ai sacri voti avvinta , 
Trascinava una vita dolorosa 
Da lunghi strazi attrita e quasi estinta : 
Alle sorelle , alla badessa odiosa 
Che a quel passo fatai 1' avean sospinta 
Or con lusinghe, or con acerbi modi , 
Per xigni via di monacali frodi. 
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Questa alla nuova amica rivelati 
I lacci ascosi avea della badessa , 
£ le insidie aggirevoli e gli agguati 
A che fii presa iniquamente anch' essa. 
Fatta cauta Ildegonda , agli iterati 
Assalti stette ferma a che fu messa, 
Sempre eludendo le impudenti inchieste 
Con parlar dolce e con maniere oneste. . 



Ma, tòsto che le giunse la novella 
Che la madre era morta, e che at pensiero 
I duri modi di Rogier rappella 
Che troncar forse il suo mortai sentiero , 
In tanto odio le cade la sua cella 
£ le claustrali e tutto il monastero. 
Che qualunque riguardo ella abbandona. 
Né veder più, né vuol sentir persona. 

XVII 

£ dal dispetto e dal dolor cacciata, 
I dì e le notti sempre immersa in lutto , 
Se docil era e mite , or diventata 
E ritrosa e intrattabile del tutto : 
Preci e minacce piìi d' una fiata 
Cimentò la badessa, e non fé' frutto: 
Le leggi del convento disdegnosa 
Rompe e scompiglia, e lacera ogni cosa. 
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»TIII 

E quindi ebbe principio la nefanda 
Guerra che poi sostenne la tradita: 
Tolta le Tenne a un tratto della blanda 
Fedel compagna la pietosa aita ; 
Di cibo ebbe difetto e di bevanda , 
Da ogni amata sua cosa fu partita , 
E le claustrali a tribolarla diersi 
Tutte a gara con stimoli diyersi. 



Vituperosamente dalle crude , 
Che prendonsi di lei barbaro gioco , 
Talor fra dense tenebre si chiude , 
In sotterraneo disagiato loco : 
Con flagelli e cilici delle ignude 
Sue carni si fa strazio a poco a poco } 
Vegliar la fanno lunghe intere notti 
Pei corridori orando e pei ridotti . 



Ma una notte che stesa al pavimeto 
Ne' suoi tristi pensier stava raccolta , 
Le giunse il suon d'un flebile concento 
Che udito aver pareale un'altra volta j 
Sorge e là s' indrizza a passo lento , 
D' onde un* impo-^ta leggermente tolta, 
Il vasto spaldo dominar le è dato 
Che la città difende da quel lato . 

3 
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XXI 

Era sereno il ciel, splendea la luna, 
Ridente a mezzo della sua carriera, 
Sicché da lungi in armatura bruna 
Vedea un guerrier calata la visiera^; 
Nessun fragor s'udia, voce nessuna ; 
Sol quella universal quiete intera 
D' improvviso venia rotta talvolta 
Dal grido dell'allarme d' una scolta . 



S'innalza un canto ...- » Errante, pellegrina, (2) 
» E pur segnata della croce il petto 
» La regal casa abbandonò Fiorina 
)> Per seguitar 1' amato giovinetto : 
» Combattendo al suo fianco in Palestina 
» Fu il terror de' credenti in Macometto : 
» Da valorosi insiem caddero in guerra , 
» Dormono insieme in quella sacra terra. 



: « Era d' Autunno un bel mattin sereno 

! » L' ultimo ch'eH^i destava all' armi : 

\ » Fiorina, ah non voler, diceale Sveno , 

\ » Non voler nella pugna seguitarmi : 

\^ )> Immensa strage s'apparecchia , oh ! almeno 

^^ » Il diletto tuo capo si risparmi. — 

I » Non l'ascoltava : insiem caddero in guerra ; 
Dormono insieme in quella sacra terra. 



v:' 
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XXIV 

I cadaveri santi fur trovati 
» Nel campo ove la Atrage era maggiore 

Tenacemente insieme ambo abbracciati 
» In atto dolce di pietà e d' amore : 
» Riposano gli spiriti beati 
» Nella pace ìneffiibil del Signor^ j 
» I corpi, come già caddero in guerra, 
. » Dormono insieme in quella sacra terra » . 

XXV. 

Tacque , ma non fu il suon del tatto spento 
Che in quell'alto silenzio trascorrea. 
Però che dalle mura del convento 
Le triste note l' eco ripetea, 
£ mormorare un flebile lamento 
Per la vasta campagna s'intendea , 
Che a poco a poco manca , e sì confonde 
Col susurrar dell' acque e delle fronde • 



Fu il suo Rizzardo a riconoscer presta 
La bella solitaria innamorala, 
E la memoria lusinghiera e mesta 
Della coppia che il canto ha ricordata > 
Invitanaola al pianto , in cor le. desta 
Il desio della prossima crociata , 
A che Rizzardo con tra il suo volere 
Dalla eittà in assunto cavaliere (3) • 



dby Google 



40 ILDEGOI^DA 



E ben ella il sapea, che qaelVafQiUo, 
Quando all'armi chiamar sentì il sao nome , 
Per copia d'oro giugnerle uno scritto 
Fece , e una ciocca delle proprie chiome , 
Perchè , durando quel lungo tragitto , 
A sua memoria la serbasse, e come 
Ei giurava d'amarla eternamente , 
Auch'ella avesse lui sempre presente: 



Così, dappoi che udito ebbe quel canto, 
A mille fantasie si diede in preda. 
Farneticava a quel viaggio santo, 
Ove d'ogni suo mal par che il fin veda. 
Or che morta è la madre che amò tanto 
D'altro affetto non v'ha forza a cui ceda, 
E il dì e la notte nella mente fruga 
Alcun modo possibile di fuga , 



Fra se pensava spesse volte — Oh ! s' io 
Fossi crociata sotto il suo stendardo ? 
Cadessi pur come Fiori na anch' io , 
Spirerei fra le braccia di Rizzardo , 
Quell'alma terra consacrata a Dìo 
Salutando dell'ultimo mio sguardo — 
E nascere un coraggio si sentia , 
Che i rischi sprezza di sì lunga via. ' 



dby Google 



PARTE SECONDA 41 



E pur Rìzzardo d'altra parte , appena 
D'IIaegonda la m^dre a morte venne. 
Spezzata alfin reggendo ogni catena, 
Cbe altra yolta d' ir seco la ritenne , 
Sperò che stanca della lunga pena 
In che r ingiusto genitor la tenne» 
A seguitarlo si sarebbe mossa y 
0?'egli intenzion dar le ne possa. 



Che però dagli spaldi a tale intento 
Udir sì fea con flebili canzoni , 
Di ch'eran valorose opre argomento , 
E amori di donzelle e di baroni 
Che la purpurea croce nell'argento 
Seguitar con Tancredi e coi Buglioni , 
E invitti all' urlo d' Asia tutta quanta 
Furo al conquisto della Terra Santa : 



E, poi die stette lungamente in. forse , 
Fatto dall' incalzar del tempo ardito, 
Avviso in una lettera le porse 
Del giorno alla partenza statuito , 
E alla fuga spronandola , trascorse 
A divisarle il modo più spedito 
Perchè mandi ad effetto V ardua impresa , 
E l'ora e il loco in eh' ei X avrebbe attesa . 
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Del clauslro nel solingo orto s' apria (4) 
Daglr sterpi impedita e dalle spine 
Una vetusta sotterranea via 
Che del circo addaceva alle ni ine ; 
Quinci ei medesmo incontro le verria, 
E lei , vestita d'armi e ascoso il crine, 
Scortar farebbe da un fidato messo , 
Col qual r avrìa di pochi dì precesso . 



Ecco la notte della speme arriva 
Agli amanti propizia, oltre il costume 
Di densa nebbia intenebrata , e priva 
Sotto ciel procelloso d'ogni lume : 
Già la fanciulla tacita e furtiva 
Abbandonò le travagliate piume : 
Già si volge evitando ogni fragore 
Verso le scale giù pel corridore. 



A se d'innanzi nullo obbìetto vede, 
E, come i ciechi, vien per l'aria oscura 
Movendo piena di sospetto il piede, 
E le man bracolanti per le mura : 
Fra un duplice di celle ordin procede 
Lieve lieve , tremando di paura 
Che alcuna delle suore non si desti 
Al fievoi suon de' passi e delle vesti . 
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XXXTI 

Se a una porta la man tentando appressa^ 
La tragge indietro , ed oltrepasta incerta :' 
Spesso tende l'orecchio ^ e l'andar cessa. 
Che ad ogni moto parie esser scoverta/ 
Ma giunta oye s' alloggia la badessa 
S' accorge al tocco che l' imposta è aperta , 
£ poco stante ode il romor d' un piede , 
Onde com' ella è ancor desta s'avvede. 



Fu per cader dallo spavento in terra; 
Tutta r invade un gelato sudore 
E nelle fauci un brivido le serra 
Il respiro ed i palpiti nel core : 
Più 8 affrettando si confonde ed erra 
Smarrita a lungo entro (][uel cupo orrore*, 
Riscontra alfin per caso sotto al passo 
Le scale ; e vien precipitosa al basso . 



Varca la corte e i portici , e discende 
Per un andito ignoto , barcollante 
Fino all'orto e alla cava, ove l'attende 
Fra tema e speme il combattuto amante , 
Il qual con una man tosto la prende, 
E tentando con l'altra a se davante 
Con lei si mette per l' oscuro calle 
Sempre temendo aver gente alle spalle : 
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Quanto più ponnp accelerando i passi 
Erau già a mezzo di quei fo«co loco, 
Quando lontan lontan visibii iassi 
L' incerto tremolar d' un picciol foco. 
Ed odono un fragor sordo che yassi 
Approssimando sempre a poco a poco , 
£ raffigurati poi piìi da vicino 
Moki armati tenir per quel cammino. 

Indietro si rivoltan spaventati 
Tornando su la strada già fornita; 
Ma non sì tosto veggionsì arrivali 
Al pertugio che s'apre in suir uscita. 
Ch'ivi pur trovan numerosi armati, 
Onde la fuga viea loro impedita : 
Mettono' questi un grido, e di lontano 
Risponde il primo ttuol dal sotterrano . 



nizzardo , sguainando allor la spada. 
Dice all'amata che al suo fianco stia, 
E a correr dessi per l' incerta strada 
Verso lo stiiol che adosso gli venia : 
Scontra fra i primi della ria masnada 
Un che gli altri scorgea per quella via; 
La man che il lume soffierìa gli tronca, 
E torna buia a un tratto la spelonca. 
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Nella confuaioa che lo seconda 
Botando ei yieii con una man Tacciare , 
R con l'altra si trae dietro lldegooda 
Del suo petto facendole lìparo : 
Qaai diersi in fuga, qnai dalla profonda 
Oscurità difesi s'appiattare; 
Molti a que' colpi orribili , improvvisi 
Cadean feriti d' ogni parte o uccisi : 



t Suonan le basse sotterranee volte 
D' urla lugubri e strida di terrore 
Delle genti che vanno in Itiga sciolte , 
Di chi grida al soccorso e di chi more ; 
Le varie truppe de' fuggenti , stolte 
Fra lor si 6eaon per funesto errore; 
A cerchio pur gira Rizzardo il brando, 
E in silenzio si vieu sempre avanzando. 



Egik «n barlume gli apparta dal fesfo 
.Pel qual Ja strada al circo adito dava; 
Già ver quello affrettandosi era presso 
Al termin giunto dell'orrenda cava^ 
Quand'eccogli alle spalle un branco spesso 
Di nova gente che lo seguitava 
Con faci accese ed armi d'ogni sorte, 
Gridando e minacciando! della morte. 

3' 
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Trascinandosi dietro la mal viva 
Slanciasi fuor di quel pertugio in fretta ; 
Ma dalla prima torma fuggitiva 
Quivi accolta, la fuga gli è intercetta: 
La nova schiera intanto ecco che arriva ; 
Già r infelice coppia in mezzo è stretta: 
Non per questo l' indomito s'arrende. 
Ma disperatamente si difende. 

XLYI 

Con spessi colpi la calca dirada, 
E solo a tanti assalitor pur basta, 
E s'apre sui cadaveri una strada 
Che. nessun de' nemici gli contrasta : 
Ma Udegonda fra quegli avvien che cada , 
La qual ferita indietro era rimasta. 
Senza che il gtovin se ne fosse accorto 
Tutto nel caldo della pugna assorto. 



Tal dalla Gera mischia ei si districa , 
E a salvamento giungere potea; 
Ma poi si volge e vede che l'amica 
Fuor del rischio seguito non l'avea; 
Sente i gridi di lei , che s'affatica 
D'uscir di man di quella turba rea, 
E se stolto nomando, un'altra volta 
Slanciasi ardito in mezzo della folta. 
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XLTIII 

E molti por nel novo toontro au«m , 
E fa di suo valor miniDda prova. 
Ma troppo disuguale era la guerra 
Né r esser forte a lungo anco eli giova , 
Che d'ogni intomo sempre più lo serra 
Armata calca succedente e nova , 
Sicché spossato e in molte parti ofièso , 
Dopo lungo contrasto alfin fu preso . 



La fancioUa venduta al monastero, 
E fu r amante in duro career stretto . 
Maturo il tempo allor parve a Rogiero 
Di por le preparate arti ad efletto , 
Onde peraa il nemico cavaliero , 
Or che pieno é l'atroce suo concetto 
Di far cn ei cada in grave fallo in pria 
Perché l'accusa più credibil sia. 



Già da gran tempo l'orrido successo 
Venuto era tramando quell'astuto, 
Àssecondandol la badessa e un messo 
Di Rizzardo che a lui s' era venduto , 
Pel quale al ratto d' Ildegonda spesso 
Fece- incitarlo ed offerirgli aiuto: 
Né quel tradito fé' parola, o mosse 
Passo mai che a Rogier noto non fosse . 
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Di %o%ì0e {ter consiflio h. badewa , 
Quando I)d<($ODaa cm a fuggir p»iiiU> 
Allentò il fi«a , TablMindoiiò a se stessa ; 
Perchè non si oleate più guardala; 
Dà luì la notte lo in agguato raesM 
Al doppio tarco quella gente amata 
Che l' infelice coppia fvggitivisi 
Si tolse in aieno e poi fece captifa. 

Perchè la vii di sangue e dì menaogna 
Opera tenebrosa sta perfetta , 
E l'aver dcllft suora a eh' egli agogna 
Consegua , e del nemico la vendetta , 
Altro ornai non rìmangH, fuorché pogna 
L' in carco dell'accusa maledetta, 
Che maturata avea sì Inngamenle 
Sul capo di quel misero innocente . 

Llit 

Dì sacrilegio' pet un suo cveato 
E dì cf edense eretiche gra vello 
Al tribunal del santo magistrato 
Non anco di civil sangue satollo; 
E del nome del padre ft>rvalorato 
In tanti ascesi lacci avviluppollo. 
Che da iniquo giodicio fn il tapino 
Dannato al rogo come Paterioo. 
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II primo di della coman sventura 
L'empia accasa a Ildcgonda fu acoverta; 
Ma da quel giorno, invan prega e scongiura 
Che la sorte di lui le venga aperta ; 
Però che preso la badessa ha in cura 
Di non lasciar che ne sia fatta certa , 
Forte temendo che quel duol repente 
Non le turbi il discorso della mente. 



Né di pietoso senso opra fu questa , 
Che pietà uon conosce o cortesia. 
Ma solo la risparmia affin che presta 
Al profferir de ' sacri voli sia , 
A'quai con violenza manifesta 
Crudamente spronando la venia, 
£ il dì de' morti, il fatai dì s' avanza 
A compier fisso tanta scelleranza . 



Nel fondo d*un sepolcro tenebroso 
Langue intanto la misera ferita; 
Scarso è il cibo, interrotto il suo riposo, 
E sospettosa sempre e sbigottita. 
Del fianco inlermo il suolo uliginoso 
Preme, d' un sacco squallido vestita , 
Ricinta d'un cilicio aspro le rene, 
E piedi e braccia strette da catene* 
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Ogni giorno lina monaca velata, 
Sì che tutta la faccia si nasconde, 
L'acqua le reca e il pane all'ora usata. 
Ne al domandar di lei giammai risponde; 
Ma sul terreuo ogni cosa posata, 
La lucerna ravviva, olio v'infonde. 
Visita e fruga ogni angolo, e poi muta. 
La lunga scala ascende ond' è venuta. 

LVin 

Fra mille tetre fantasie crudeli 
r^clla sepolta sta 1' animo assorto : 
Dubita che ogni cosa a lei sì celi 
Del suo Rizzardo, perch'ei sia già morto : 
Il sangue spesso par che le si geli 
Nelle vene , e solleva il viso smorto, 
E di veder le è avviso ad ogni tratto 
L'ombra di lui che a scioglier venga il patto : 

LIX 

E sì il terror la mente le possiede 
Che traviato il senso anco ne resta , 
E una fantasma da per tutto vede 
Ravvolta in un lenzuol , che dalla testa 
Lungo giìi le discende infino al piede : 
Cosi bianca e terribile s'arresta ; 
E le par che ver lei tenda le braccia 
In atto or di preghiera, or di minaccia . 
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Quindi, siccome ai deliranti accade, 
Una novella fantasia le è sorta : 
Sospetta in prima , e al fin si persuade 
Ch'ella pur sia veracemente mòrta . 
Il sogno nella mente allor le cade 
Ch'ebbe la notte, e come tutta è assorta 
Profondamente in quel tristo pensiero. 
Quanto sognò le si presenta vero. 



Il tremolante raggio, che d'intorno 
Vibra la lampa ornai quasi consunta , 
Tinge di quel funereo soggiorno 
Le brune volte d'una luce smunta, 
Come suol tinger della luna il corno 
Un nugol tempestoso da cui spunta: 
K la fanciulla di terror commossa 
Vedeva i cranii bianchc^iarne e l'ossa. 



Vacillar le pareti anco vedea ; 
E tutta quanta nelle idee travolta 
Altrettanti cadaveri credea 
Veder che andasser vagolando in volta ; 
Sovra che disoorrendo, le parca 
Che l'avesser le monache sepolta , 
E andava pur fra se farneticando 
Come calata ivi l'ayeano^ e quando. 
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Ma poi che alfin di vaneggiar s'accorge, 
E al fievole cbiaror della lucerna 
Nessuno fuor che se medesma scorge 
In quella tetra orribile caverna. 
Orando al Ciel sulle ginocchia sorge , 
E grida , e invoca la giustizia eterna 
Che st gran pena ornai voglia finita , 
E la richiami a se da questa vita. 



Quivi sei giorni e sei giacque sepolta 
Senza che anima viva la conforti , 
Finché per trarla ai voti ne fu tolta 
Il giorno che precesse al 4i de' morti : 
La sua celia rivide un'altra volta, 
I vestimenti antichi 1«ì fur porti: 
Con lei si cliiude ]a badessa ; e prova 
O/ lusinghe , or minacce; e nulla giova. 



Visto, come d'amor fervente e calda 
Il sacro vel ricusi ad ogni patto , 
— Il tuo Rìzzardo , dirse la ribalda , 
Dannato è a morte , e in te sta il suo riscatto - 
A tai parole più non stette salda. 
Ma piangendo rispose — Sarà fatto ^- 
La bacia allor contenta la badessa , 
Quindi esce, abbandonandola a se atessa. 



dby Google 



PABTE SECONDA 53 

ULVI 

Bimasta sola la feinciulla , in mente 
"Volge la uuova spaventosa udita , 
Ne immaginando come un innocente 
Possa dannarsi a perdere la vita; 
Incomincia a dubbiar che veramente 
La dritta via Rizzardo abbia smarrita , 
E un miscredente riprovato sia^ 
Un empio settatord^ll' eresia. 



Nei dolci lor colloqui sepesse volte 
Preso ramante a motteggiarla avea 
Di pie stranezze, e ceremonie stolte 
Che come sacrosante ella credea : 
Le sue parole in mala parte volte 
Non ebbe allor, sebben se n' oifendea ; 
Ma il rammentarle adesso , a dismisura 
Il sospetto le cresce, e la paura. 



— Ohimè! fra se dicea la dolorosa , 
Un eretico dunque, un empio amai? 
Ahi sciagurata! ed essere sua sposa 
Ho bramato, e fuggir seco tentai? — 
Ma pur sente . a dispetto d'ogni cosa , 
Che las<^iarlo d' amar non potrà mai , 
E di sacrificar se stessa , ancora 
È contenta , quand' ei perciò non mora. 
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LXIX 

Meditando tai cose , alla lontana 
Da lenti colpi spaventosi udia 
Peicossa la funerea campana 
Che si nomava dalla Signoria : 
Era il segnai che tratto alla inumana 
Morte in quel punto il suo fedel venia. 
Quantunque ignara, al feral suon fu scossa 
£ le trascorse un brivido per Tossa. 
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Hi il dì de' morti: taciturna e nera 
Regna la notte ancor nel fìrm amento; 
Addormentata è la natura intera ^ 
Sol con lo squillo lamentoso e lento 
Invita dei defunti alla preghiera 
La campana maggiore del convento : 
Al primo Buon le monache già dritte 
Il cilicio si cingono e la veste; 



E un picco! lame nella man raccolto , 
Uscite dalla povera celletta 
Ad una, a due , a tre col vel sul volto 
Passano i foschi corridori in fretta , 
Mormorando preghiere, e tutte han vòlto 
TI cammino alla casa benedetta , 
Ove del monaster le antiche suore 
Riposan nella pace del Signore. 
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Ma Ildegonda , che stanca del gran pianto 
Tante notti versato alfìn dormia , 
Da un dolce sogno lusingata intanto 
Credea morirsi rassegnata e pia. 
Dì caritade accesa , il nome santo 
Di Gesù ripetendo e di Maria , 
Col ministro di pace a canto a} letto 
E il Crocifisso e il cereo benedetto. 



Quando del mesto bronzo il suon la scosse , 
E non ben desta ancor, né ben dormente, 
S'ayyisò che quel suono il segno fosse 
Che l'agonia di lei nunzii alla gente; 
Al qual pensiero tutta si commosse 
Di gioia, e si segnò devotamente, 
E r Àngel tutelar chiamando e i Santi, 
Disse la prece degli agonizzanti. 

V 

Quindi dal sonno a0atto rinvenendo. 
Subitamente i languid' ucchi aperse, 
E nulla più d'intorno a se veggendo 
Di quanto in sogno dianzi le si offerse. 
Riconobbe l' error ; perchè piangendo 
Prona la faccia sul guaiicìal converse , 
Col cor che le si spezza per V amara 
Idea dell' avvenir che si prepara. 
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Ed , -^ Oh! disse, perchè non sono io morta 
Veracemente , come n'ebbi speme. 
Anzi che siami dalle labbra estorta 
"La. promessa che il cor ricusa e teme? 
Ah! nulla più lusinga mi conforta! 
Il paterno gìudicio ecco mi preme : 
Oh Rizzardo! Rizzardo! Ahi che al tuo nome 
Leyarmisi d'orror sento le chiome. 



Innocente 6nor fu l'amor mio, 
Io ti credetti a me dal ciel donato , 
Ma poiché fatto se' ribelle a Dio, 
Questo innocente amor sarà peccato. 
Ah! forse è scritto che morir degg'io 
Col rimorso nel cor d'averti amato, 
E ferma pur d'amarti eternamente 
Reproba, disperata , impenitente . 



Questo , si questo è il fine che m' aspetta . 
Sciagurata! per me non v'è sahite. 
Sento l'anima mia ch'essere eletta , 
Se dannato tu sei , par che rifiute : 
Piomberò dai Signore maledetta 
Neil' inferno fra l'anime perdute; 
Se eternamente son teco abbracciata 
Non mi spaventa l'essere dannata. 
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Ohimè! che dissi? Oh qual delirio : oh quale 
^esteminia orrenda m'è dai labbri uscita! 
Deh sostieni , o Signor , questa mia frale 
Hagiori nel colmo del dolor smarrita; 
E tu , mia dolce madre , che immortale 
Vivi nel gaudio dell'eterna ?ita. 
Se d' una figlia ancor t'aggiunge il pianto, 
Deh mi soccorri , che m' amasti taaco . 



Dal sepolcro ove han stanza l' ossa ignudo 
Manda una yoce d'ira e di minaccia . 
Spezza la fredda pietra che ti chiude 
£ spaventosamente ergi la faccia; 
Salvami dal furor di queste crude , 
Cingimi delle tue materne braccia ; 
Sotto il funebre tuo lenzuol ripara 
L' unica figlia che ti fu si cara . — 



Mentre di tali fantasie pascea 
L'infelice fanciulla il suo dolore. 
Della campana la chiamata avea 
Già congregate insiem tiilte le suore, 
E già il deserto monasler tacea; 
Se non che di lontan viene il rumore 
Di lunga cantilena appena inlesa 
Che suona fra le volte della chiesa. 
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La mesta allor del suo tardar s' accorse, 
E giù balzando dal pudico letto , 
Ratta ad acitender la lucerna corse 
In un semplice candido farsetto; 
Quindi le yesti ruvide ad apporse 
S affretta, e i lini ad acconciar sul petto. 
Alla cintura la corona assesta 
£ il salterio de' yeli in su la testa j 



E frettolosa giii per 1 erte scale 
Gorre soletta , che è ancor notte oscura , 
E come quella che nel buio, male 
I lochi per cui passa raffigura, 
Yien seguitando il canto funerale 
Alterno in malinconica misura j 
E riesce per anditi ritorti 
Neir oratorio consacrato ai morti . 



Eia la vasta sotterranea stanza 
Da una lampada in mezzo rischiarata : 
Tutta d' ossa, e di teschi in ordinanza 
La parete lunghissima è celata : 
Solo nel fondo poco spazio avanza 
Ov'è la mensa mistica innalzata: 
Biancheria il suol di sepolcrali sassi 
E rispondon le tombe sotto ai passi . 
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In corte Gle, spesse ed ordinate 
A- destra si vedevano ed a manca 
Le monache per terra inginocchiate, 
Curvato il volto sulla nuda panca : 
Ma con le braccia al petto incrocicchiate. 
Macera il volto dall' etode e bianca , 
Sola nel mezzo, in alto seggio nero, 
L' aust-era madre sta del monastero . 



Ifdegonda coir altre si prostese 
Pe'suoi cari defanti Iddio pregando; 
Ma il pensier di Rizzardo la sorprese 
Novellamente, ogn' altro dissipando : 
Né degli organi il suon, né i canti intese 
Delle sorelle, né s'accorse, quando 
Ogni fragor cessalo, in basse note 
Celebrò i gran misteri il sacerdote . 

xyii 

Poi che r augusto rito fu perfetto , 
Tacite uscir di chiesa le sorelle , 
E con le braccia incrocicchiate al petto 
La vecchia madre uscì dopo di quelle; 
Che già di mezzo al ciél lucido e netto 
Vcdevansi sparir 1' ultime stelle, 
E Talbòr diffondeasi lento lento 
Su per la bruna torre del convento . 
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Ma la fiiaciulla che non s'era accorta 
Come sola T avessero lasciata, 
Ne* suoi pensier profondamente assorta 
Sta vasi tuttavolta al suol prostrata ; 
Quando sentendo stridere una porta 
Bai pavimento alza la faccia , e guata 
Al loco d' onde quel ranior le viene, 
E scorge la mestissima Idelbene, 

' XIX 

Che sospettosamente le si appressa - 
Guardando attorno, e a lei dice — Sorella, 
Ah ! t'arrendesti dunque alla badessa? 
Così le frodi ti scaltrir dr quella? 
Oh! guardati da lei: la sua promessa 
È una menzogna , è un' empia arte novella 
Affinchè presa n«l t'affato resti 
Che tante volte già evitar sapesti . 

XX 

— Come? Ildegonda rispondea, la vita 
Co' miei voti non salvo io di Rizzardo? 
Fosse ei già morto? — e pallida, e smarrita 
Pur la risposta le chiedea col guardo : 
Ma la pietosa che si gran ferita 
Alla sprovvista darle avea riguardo , 
Dai singhiozzi interrotta — Oh '(disse a stento) 
Non lasciarti strappare il giuramento — 

4 
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E in così dir s'inchina, e umanamente 
Dal terrea sollevandola pian piano , 
La bacia in fronte e per la faccia , e sente 
Tremar la man di lei nella sua mano : 
Singhiozzando la misera innocente 
Parlar tentava e domandar , ma invano j 
Tergendo alQn col vel gli occhi bagnati 
lisciano entrambe per diversi lati . 



Ma già r ora s' affretta in che Udegonda 
Farsi pur debba innanzi al Ciel spergiura: 
Un drappello di donne la circonda , 
Che d'adornarle la persona han cura; 
Intrecciata di fior la chioma bionda, 
Stretta d'un roseo nastro alla cintura. 
In seipplice vestir candido , pare 
Una vittima pia tratta all' altare . 



Ella stupida , immota si sommette , 
E come fuor de' sensi , ad ogni cosa , 
Quelle mutate vestimenta elette 
Meravigliando guarda , e sta pensosa; 
Poi delirando in fantasia si mette 
Che SI l'adornin per menarla sposa; 
Non sa più dove sia , le uscì di mente 
La sua sciagura, e tutta è sorridente. 
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Cosi al tempio guidata intorno gira 
L arido sguardo dell'amante in tracciai» 
E pur sommersa in quell'error sospira. 
Cercata invan la desiata faccia : 
Fra se del lungo suo tardar s'adira. 
Nò conoscendo piU quel cbe si faccia , 
Chiede alle suore — Chi me lo trattiene? 
Cho/ia il mio sposo? ed or perchè non viene ?- 



Compiuti alfine i riti benedetti. 
Il saceniote in grave contenenza 
— Ildegonda , diceale , a Dio prometti 
Castità , povertade , obbedienza ? — 
Un orrido baleno a questi detti 
La torna alla verace conoscenza : 
Alza la faccia spaventata e muta , 
Guarda l'altare, e poi cade svenuta. 

XXVI 

La sacra ceremonia fu interrotta ; 
Tutto è confusion , tutto è scompiglio : 
Fra la turba infinita ivi ridotta 
Un sussurro diffondesì, un bisbiglio , 
Mentre Ildegonda alla sua cella è addotta 
Della vita in gravissimo periglio; 
E lungo studio adoperar conviensi 
Anzi che l'abbian richiamata ai sensi 
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Del caso inopinato la badessa 
Quanto si può più creder fu dolente. 
Ed ordina , e provvede per se stessa 
Che il rito si rinnovi al dì vegnente : 
L' ira frattanto dentro il sen compressa. 
Tutta benigna mostrasi e ridente 
Alla fanciulla, e par che un dolce affetto 
Di pietà Tafiàtichi intorno al letto. 



Giunta la sera del funesto giorno 
Surse Ildegonda , e insiem con 1* altre suore 
Alla casa de' morti fé' ritorno 
Tratta al sermon d' insolito oratore . 
Tacita nel funereo soggiorno 
In atto di pietà stette molt' ore 
Inginocchiata , il guardo in se raccolto 
E declinato nelle palme il volto. 



Un devoto salterio in pria fu detto 
D' avvicendati Paternostri e d' Jve , 
Quindi il frate al suo stolido concetto 
Sciolse la voce rimbombante e grave. 
Stava egli in una camera soletto , 
Che attigua giace all'oratorio, ed ave 
Due pertugetti che a distanza pare 
Rispondono ai due lati dell'altare, 
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XXX 

Eran le genti in quell'età, siccome 
Rozze ed incolte, dei terrori amanti , 
E lo scaltrito frate che avea nome 
E onoranza fra i dotti predicanti. 
Alle claastrali fé' arricciar le chiome 
Narrando come l' anime purganti 
In quella notte agli eredi malvagi 
Con lunghe grida cfaieggano i sufi&agi. 

XXXI 

E invenzioni atroci d'ogni sorte 
Spacciate per eventi che già foro : 
Apparizioni di persone morte. 
Ombre ch# rivelarono il futuro, 
Ànime di dannati a chiuse porte 
Di mezza notte penetrate, al scuro 
A visitare in minacciose forme 
Ora l'amanza, ora il rivai che dorme j 

xxxii 

E seguitò narrando l'awenlura 
D' una fanciulla , che V innamorato 
Sorger veggendo dalia sepoltura 
E a lei venirne come avea giurato, 
Fu ritrovata morta di paura 
Vicina a quel sepolcro spalancato. 
In cui guardando si vedeva il morto 
Con le man sciolte e sovra un fianco sorto. 

4* 
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Neil' oratorio non si vede d' onde 
Mova la voce che lenta s avanza , 
Però che un velo i due pertugi asconde , 
£ non ha lume il frate entro la stanza : 
Fioche sonar s' intendono e profonde 
Le tremende parole in lontananza , 
£ quel suon malinconico rimbomba 
Quasi voce che venga da una tomba : 



Lieve oscillando un tal poco consente 
Il sottil marmo sepolcral scavato. 
Su che la figlia miser* giacente 
Stassi , col capo fra le man curvato : 
£lla che il fiero caso ha vivo in mente 
Della fanciulla pur testé narrato , 
Trema che da quel sasso ad ogni istante 
L'anima noti si levi dell'amante. 

XXXV 

Tornata alla sua cella, la feroce 
Idea pur sempre la persegue e tiene. 
Gli oscuri detti, l' interrotta voce. 
Le lagrime ricorda d'Idelbene; 
Quanto la scaltra madre, dell'atroce 
Condanna già le disse, or le sovviene; 
E teme che Rizzardo veramente 
Arso sia stato come miscredente . 
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Ma rammentando il patto, tattavia 
Serbava speme , eh' ei non fosse ucciso , 
Che l'anima disciolta già saria 
A lei comparsa per recarle avriso , 
Se nel giudicio sostenuto , sia 
Giudicata all'inferno o al paradiso, 
£ sì tenerla in vita anco può sola 
Ija fallace credenza in quella fela. 

XXXTII 

T^ fantasie diverse combattuta 
Lungamente cosi stette in affanno ; 
Ma quando con la notte fu venuta 
U ora in che l'altre suore a dormir vanno, 
Tacitamente la badessa astuta , 
Che il sorriso ha sul volto e in cor l'inganno. 
Entro la cella apparve , in dolci modi 
Di lusinghe blandendola e di lodi . 



Innocente fanciulla, ah! la credesti 
Fatta pietosa alfin de* tuoi tormenti : 
Ai piedi singhiozzando le cadesti, 
E con graie parole e riverenti 
A lei la falda delle austere vesti 
Baciando, gli occhi desiosi intenti 
Lungamente tenevi con amore 
In quel volto atteggiato di dolore . 
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Ma troppo, ahi! troppo tosto ti fu noto 
Che non già da tuoi mali inteneritila 
Ma sol per tratti repugnante al voto 
Gli atti compose di pietà mentita : 
Però che visla alfin cadere a vóto 
Ogni trama , e la sua speme tradita , 
Ch'eri nel primo tuo proposto salda. 
Fé' ritorno allo sdegno la ribalda. 



E indietro respingendoti — Esecrata 
Femmina, disse, non aver speranza. 
Se il vel ricusi , di veder cangiata 
Per tutta la tua vita questa stanza : 
Forse nella promessa scellerata 
Del tuo nizzardo ahcor poni fidanza? 
Tra le fiamme , V eretico deliro , 
Rese all' inferno 1 ultimo respiro. —- 



Al suon della terribile parola 
Alla vergine un gel corse per Tossa, 
Stringer repente si senti la gola. 
Cadde come da folgore percossa : 
De' sensi fuor, priva d'aiuto e sola 
Sul pavimento, senza lena e possa 
Fu abbandonata dalla vecchia dira 
Che fredda alle sue stanze si ritira . 
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A lungo giacque come fosse morta, 
£ quaodo ai fu alfine .riseutita. 
Sulle ginocchia tremule risorta 
Guarda più volte intorno istupidita. 
Poi le mani alle vesti , al volto por^a, 
E si tocca dubbiando s'ella è in vita. 
Che or si crede all' inferno, ora le pare 
D' essere al purgatorio , or di sognare. 

SLIII 

Alfin si- rizza vacillando in* piede 
Perchè ogni cosa che ha d'intorno scema , 
E il lume soyra il picciol desco vede 
Ardere della palliok lucèrna: 
Vede ivi presso uno sgabello, e siede; 
E intanto una segreta voce interna. 
Un senso ignoto che nel cor le è sorto 
Par che la dica -— Il tuo Rizzardo è morto. < 

»iv 

In tra V vedere ad or ad or le sembra 
Come fra nube quanto le è successo; 
Ma sì confusamente lo rimembra 
Che non è più l' avvenimento istesso. 
Però che in mente vaneggiando assembra 
Antiche estranie rimembranze ad esso, 
E ad ogni nova sorvegnente idea 
Novellamente si trasmuta e crea : 
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iVfa pur sempre le sta fissa nel core , 
E le par dì sentirla in ogni lato , 
Quella voce profonda di dolore 
Che le annunzia il supplìcio dell' amato ; 
Le par anco che morto peccatore 
Ella lo sappia, e sappialo dannato, 
Né rammentando il come , si figura 
Che sia presentimento di sventura . 



Rabbrividita fuor del sen si trasse 
Bi Rizzardo la lettera , e siccome 
Un serpente mortifero toccasse , 
Toccò la ciocca delle amate chiome , 
E non già che lo scritto ella baciasse , 
£ quel già caro , or si tremendo nome , 
Che di guardarli pure non s'attenU 
E sol d' averli innanzi si spaventa . 



Levasi , e intorno stupida toccando 
Va le tavole e il letto e quanto trova , 
Poi balza indietro inorridita , quando 
Le sembra che il terren sotto si mova : 
Sullo sgabello s abbandona ansando, 
Le braccia al desco appoggia , e ben le giova. 
Che vacillante sovra i pie, la lena 
Seutìa mancarsi , e si reggeva appena. 
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Il dono incurva, e il lento capo appoggia 
Fra le braccia^sal desco ìncfocicchìate : 
Tutto è silenzio , se non che la pioggia 
Batte talvolta le imposte serrate , 
Ed in lugubre spaventosa foggia , 
A distanze di tempo misurate , 
Per entro i' fessi delle vecchie mura 
Ulula un gufo , nunzio di sventura, 

IL 

Tre volte palpitando ella lo intese. 
Poi levò il capo , e vistosi d'innanti 
Un libro, quasi involontaria il prese 
Tosto che v'affissò gli occhi vaganti : 
Erano antiche cronache di Chiese 
Piene di sogni atroci e stravaganti ; 
Ignara ella di quel che si facesse 
L' aperse a caso , accostò il lume e lesse . 



« — Miro esemplo delt ira del Signore 
Se al confessor si taccia alcun peccalo - 
Renzo Brancaleon da San Vittore 
Sendo del mal di morte travagliato 
Mandava fuori per un confessore; 
Veniva al letto, e scollava il malato 
Il revedendo Padre Anton da Nesso , . 
E' 1 laico stava nella st^inza appresso . 
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« Di sante preci il frate soccorrea 
» Quel penitente alia tremenda andata^ 
» li cor gli confortava nell* idea 
» Della prossima sua vita beata ; 
» Poi levata la destra lo sciogliea 
» Benedicendo, delle sue peccata ; 
» Gb' ei non sapeva'^ome quel perduto 
» Un glie n' avesse in confession taciuto: 

LII 

» Ma il fratel laico , cbe dal loco ov*era 
» Scorgea il morente e il letto e ogn altra cosa, 
» Vedea dalfalto fuor della lettiera 
» Lenta sbucare una mano pelosa, 
» Scarnata, lunga lunga , nera nera, 
» Cbe calava calava minacciosa 
» E respingea la consacrata stola , 
» E abbrancava il malato per la gola . 



» E già strozzato esala il maledetto 
» Neir ira del Signor l' ultimo fiato , 
» E due demoni balzano sul letto, 
» Graffiangli il fronte dal crisma segnato; 
» E gli strappano l' anima dai petto , 
» L'anima imputridita nel peccato, 
» E fuggon tra le fiamme. <— Il laico intanto 
» Vedeva tutto^ perchè gli era un Santo . — » 
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Qui '1 vento cigoUr fece la porta : 
Schiudersi lenta lenta essa la vede, 
E come forsennata la trasporta 
11 terror , getta il libro e sbalza in piede; 
Ma la lucerna a quella malaccorta 
liei subito atto rovesciar succede : 
Le tenebre le accrescon lo spavento, 
E stramazza boccon sul pavimento . 



D'onde alzando la faccia insanguinata. 
Però che nel cader s'è tutta pesta, 
Vedea la cella a un tratto rischiarata 
Da una luce di fiamma , e in mezzo a questa 
Starsi in martorio un'anima dannata 
Coi capelli drizzati in su la testa , 
Lo sguardo spaventevole travolto , 
£ rigonfiati i muscoli del volto. 



E non tanto del foco in ch'egli ardea 
Cruccioso il miserabile dolente, 
Quanto d' un altro spasimo parea 
Ond'era lacerato internamente; 
Che dalla bocca fuori gli pendea 
La coda smisurata d'un serpente 
E il flagellava per la faccia, mentre 
Il capo e il tronco gli scendean nel ventre. 

5 
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È quanto an braccio e piii grossa la dira 
Bestia, e sbarrate tieogli le mascelle : 
CoD ambe mani egli l'abbranca, e tira 
Di tutta forza ^ né però la svelle; 
Perché tratta a ritroso, e mossa ad ira 
Si gonfia , e innaspra la scagliosa pelle , 
E r irte spine delle terga estolle 
Che s' appuntellan nella carne molle. 



Fischia la biscia nella orribil lutta 
Entro il ventre profondo del dannato. 
Che dalla bocca lacerata eratta 
Un torrente di sangue raggruppato; 
E bava gialla, venenosa e brutta 
Dalle narici fuor manda col fiato. 
La qual pel mento giù gli cola , e lassa 
Insolcata la carne ovunque passa. 



Fisso neirinfernal larva ha lo sguardo. 
Che con fragor di catene infinito 
Al desco s' avvicina a passo tardo 
E a lei mostra la lettera col dito. 
Riconobbe a quell'atto il suo Ritardo, 
Gridar pur volle; ma era già sparito, 
<E succèssa con subita vicenda 
Era vision nova e plìx tremenda. 
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Chè'in qneirìsUnte di veder le sembra 
Straoaraeiite confondersi e iDÌschiarsi 
Tutte fra lor di Rizzardo le membra , 
£ in un|)rutto demonio trasformarsi : 
Allor sae forze la Caduta assembra , 
E a queir orrìbil mostro per sottrarsi , 
In piedi sbalza e fogge, e pur sei mira 
Sempre alle spalle divampante d' ira. 



I In nghi corridoi correa ricorre 
Nelle colonne urtando e negli sporti , 
E si da quelle orrende forme aboorre 
Che par che il vento, il turbine la porti : 
Si fa segni di croce , a Dio ricorre. 
Chiama Idelbene, invoca ì Santi e i morti, 
Disperata alfin slanciasi dall' alto 
Del parapetto nel cortil d'un salto. 



Rischioso era quel salto, che piii d'otto 
Braccia cade la corte; ma l'aiuta 
C) pagliaio strame che trovò di sotto, 
E r impeto allentò della caduta: 
Membro ti on n'ebbe dislogato o rotto: 
Ma sì potente fu la scossa avuta , 
Che là ove cadde quasi tronco giacque 
Ài venti esposta tutta notte e all'acque*. 
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Quando le suore sarser mattutine 
A salmeggiar^ siccome il rito porta. 
Andando al tempio le passar vicine , 
Sì che di lei si fu Idelbene accorta; 
Che come tosto la conobbe , il crine 
Disperata stracciò gridando — È morta! — 
V accorse!' tutte , e ciascuna procaccia 
Di sollevarla, e man v'adopra e braccia. 

Lxiy • 

Dalla orribil caduta si risente 
La sventurata, e i;U occhi intorno gira. 
Ma il lume non ricovra della mente , 
Che fantastica ancor sogna e delira : 
Toccarsi appena.e cingere si sente 
Che a se le mani a tutta forza tira, 
E gra(Ea e morde chi stretta la tiene. 
Sicché io un punto ad espedirsi viene . 

A fuggir rapidissima si diede , 
Come bestia selvatica cacciata: 
Lacera è tutta dalla testa al piede. 
Molle, brutta di fango, insanguinata : 
La smorta faccia ad or ad or si vede 
Volger guatando pur se è^uitata : 
■E verso il Cielo supplicanti io atto 
Levar gli occhi e le braccia ad ogni tratto. 
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Sforza lido il Gato ì labbri componea 
A<1 accenti or di rabbia , or di preghiera , 
j^la nelle fauci il 8Uon si confondea, 
£ non ne usciva la parola intera ; 
Né voce umana quel gridar parea. 
Ma r urlo gemebondo d*una fieni 
Che peregrin notturno alla lontana 
Buggire ascolti dall'alpestre tana. 

tXTlI 

Ch' era affiocata per lo gran spavento 
E pel disagio di qoell' aspra notte : 
Seguitandola van di mal talento 
Le suore alla spezzata in varie frotte ; 
Ma poi che pel vastissimo convento 
Gran pezzo ella qua e la l'ebbe condotte^ 
Per un ritorto corridor si caccia 
Ove alfin la perdettero di traccia . 



Ogni riposto canto andar frugando 
Con torchi accej^i lungamente , invano . 
In suo cor freme la badessa , quando 
Pensa che uccider puossì di sua mano; 
La rinvennero alfine , seguitando 
Il sangue che trovar sparso sul piano , 
In una cella sotterranea e bassa, 
Che appiattata si stava entro una cassa. 
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Molto lian sudato anzi che presa fosse , 
Che graffia e morde, e pugni e calci mena 
Pur le mani le avvincono con grosse 
Funi annodate alfin dietro la schiena , 
E a viva forza d'urti e di percosse. 
Siccome malfai tor tratto alla pena. 
La sospingono innanzi crudelmente 
Gridando dietro a lei tutta la gente. 

Fra'quel tripudio scellerato e stolto 
Il core ad Idelbene sanguinava , 
Ma le èra forza pur celare il molto 
Amarissimo pianto che versava . 
Fra le man giunte declinando il volto 
La delirante amica seguitava, 
'Timida , sospettosa , alla lontana , 
Che delitto era in lei Tèsser umana. 

UULI 

Infelice Ildegonda! ad ogni scossa 
La ferita del capo si commove : 
Sozzata e fatta omai fumante e rossa 
La chioma par di sangue , e sangue piove^ 
Profondamente l'occhio le s'infossa, 
Che or spaventato, or stupido si move, 
E inferocita per insana rabbia 
La lingua spesso roordesi e le labbia. 
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Nelle luride stanze si trasporta. 
Misero e lagriiuevole ricetto 
Delle tradite, cui nel duolo é morta 
La luce razionai dell'intelletto; 
Da iD.oUe funi qui stretta e ritorta 
A giacer ponsi sovra un duro letto, 
E ai pie gravata .ed alle braccia viene 
Da crude pesantissimie catene. 



Tre lunghe intere settimane scorse 
Assorta in un delirio spaventoso , 
Né mai alle sue stanche membra porse 
Refrigerio di sonno o-di riposo. 
Ahi! quante volte, mal vegliata, morse 
Le proprie carni con dente rabbioso , 
Le fasce lacerò, l'ampia' ferirà 
S'aperse , e dentro vi cacciò le dita! 



Bestemmiò Cristo ed ogni sacramento, 
I Santi e il Cielo per cui fu creata. 
Ma ledi il seme del suo qascimento, 
Maledi il ventre che lavea portata , 
Le man che la raccolsero, il momento 
In cui fu detto una fanciulla è nata, 
E iropreop il foco dell'ira ventura 
Sull'empio capo d'ogni creatura. 
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Troncando a mezzo un disperato pianto. 
Talvolta a un tratto a ridere si pone , 
Parla , e risponde siccom' abbia a canto 
Quand' una o due, e quando piii persone: 
Sciogliendo i labbri qualche voka al canto , 
Di Rizzardo la flebile canzone 
Che per tante ascoltò notti serene 
Ya ripetendo al suon delle catene. 



Nomar la madre spesso anco s'udiva, 
E a lei la storia delle sue sventure 
Narrar piangendo , si che inteneriva 
Per la pietade l'anim'e più dure: 
Maravigliarsi di vederla viva 
Parea talvolta fra se stessa pure, 
E il suo dolore le diceva , e quanto 
Reputandola morta avesse pianto. 



A tenero con lei colloquio stretta : 
— Cara madre , una notte le dicea , 
Ogni anima vivente mi rigetta; 
Converso in odio il J)en che mi volea 
Il padre, il padre mio m'ha maladetta, 
E nel cospetto del Signor son rea : 
Tu sola , o madre , mi rimani , sola 
Che mova a confortarmi una parola. — 
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E seguitava come morto venne 
11 suo Rìzzardo, e come d' Idelbene^^ 
In taolo duolo l' abbandon sostenne , 
Sola che un dì piangesse alle sue pene ; 
E che un crudo demon dietro le tenne 
Pei corridori , e a visitarla viene 
Talvolta ancor quand'è la notte bruna 
Che né stella apparir lascia ne luna. 



Mentre in tal guisa, frammischiando al vero 

I neri sogni d' una mente stolta, 

II secreto svelar del suo pensiero 
Alla madre credea che le fu tolta. 
La madre innamorata , dal sincero 
Soggiorno degli eletti in lei rivolta , 
Fra il gaudio ancor della seconda vita 
Ascoltava la forse impietosita. 



\ 
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IVI a già Totato avea la dolorosa 
Dell'amarezza il calice assegnato; 
Già il momento prefisso dall' ascosa 
Sapienza infinita era arrivato. 
Quando il cruccio dell' ira spaventosa 
Fosse in sorriso di pietà mutato : 
L'Onnipossente l' olocausto accetta , 
E manda il suo perdono a quella eletta. 



Allor fu sazia alfin la rabbia immonda 
Che la badessa nel suo cor nutrica; 
E la preghiera d'Idei ben seconda , 
Che vegliar possa a studio. dcH 'amica : 
Yien essa al letto, e quella furibonda 
Trova , che si dibatte, ed af&tica 
Le numerose accorse a rafiienarla, 
E fiere voci di bestemmia parla. 
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Aflèttuosa ]e «i accosta , e dice 
La parola di pace consueta , 
Parola che nel cor deli' infelice 
Incontanente ogni furore acqueta ; 
Bagli occhi un pianto di dolcezza elice, 
E placida la rende e mansueta , 
Che in mezzo ancor di quel delirio atroce 
Il suon conobbe dell'amica Toce. 



AH* improvviso mutamento resta 
Stupida ognuna delle astanti e muta; 
Ildegonda assolvendo con la testa 
Incontro alla novissima venuta. 
Placidamente lieta , quella mesta 
Con parole di pace risaluta , 
E dei nomi santissimi l'appella 
Di compagna, di madre e di sorella. 



Da un prepotente impulso di pietade 
Sospinta allur la tenera Idelbene , 
Sul petto a lei precipitosa cade, 
E lungamente a se stretta la tiene : 
Un pianto copiosissimo le invade 
Tutta la faccia, e giù piovendo, viene 
Qual rugiada su fior mezzo reciso 
Alla giacente ad irrorare il viso. 
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Poi che licite entfambe lungamente 
Rifltetter nel soave atto amoroso, 
Prima ruppe il silenaio la giacente 
E incomineiò: — Sorella, ed io riposo 
Fra le amate 4ne braceia ? e finalmente 
Baciar m'è dato il tuo volto pietóso? 
Quale alle piaghe mie, dolce compagna, 
Qual latte è questo pianto che mi bagna! 



E perchè non venisti , prosegiiia , 
Perchè non se' venuta in mia difesa 
Allorquando u\ì demonio m'inseguia, 
E trafelata e ansante atfin m'ha presa? 
Forse non hai la supplichevol mia 
Voce, che a nome ti chiamava , intesa? 
O sdegnata eri meco, né hai voluto 
Porgere a questa sciagurata aiuto? — 



Non rispose la mesta, che s'accorse 
Come il giudicio in lei non era intero; 
E quella seguitava , e quanto sorse 
Nei giorni del delirio in suo pensiero 
A parte a parte a raccontar trascorse. 
Narrar credendo tuttavolta il vero. 
Pietosa in atto yerso lei rivolta 
La fida amica tacita l'ascolta. 
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Diate i dolci colloaai ed i conforti 
Di che molcea la madre. ì saoi tormenti , 
Gli avi nomò da lungo tempa morti 
Siccom'anco pur fossero tì venti; 
E i consigli d'amor che le fur porli 
Dal labbro di quei teneri parenti , 
Quand'era ancor bambina, ripetea. 
Che nel delirio avuti li credea ; 



E parlando , le braccia desiose, 
.Ignara ancor siccome avvinta fosse. 
All'amplesso amorevole compose 
Più volte, e incontro ad Idelben le mosse; 
Ma d'amore al dolce impeto rispose 
Un suon lugubre di catene scosse : 
Si sente la tapina a quel fragore 
Stringere da una man gelata il core : 



E a lei , che di pie lagrime la bagna 
E stretta al collo l'ha di caro nodo , 
— Oh ! dimmi , prega, di', cara compagna , 
Ben di catene è quel fragor ch'i' odo! 
Qual novo fallo forca m'è che piagna 
Martoriata in si misero modo? 
Ohimè! che feci? Deh ! perchè stai muta ? 
Lassa! che ogni memoria io n'ho perduta. — 
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E quando vide che i singhiozzi e il pianto 
Intoppo le si feano alla parola : 
— Sorella, incominciò, non pianger tanto. 
Sii via fa cor , sorella , e ti consola. — 
Quindi a prega Ha:- Oh stanimi, stammi acanto, 
Tiemroi abbracciata « non lasciarmi sola: — 
E pur levando verso lei le braccia 
Tutta di baci le copria la faccia. 



Dileguate frattanto ad una ad una 
S'crap le ancelle da Idelben suase, 
E sole , e senza sospicione alcuna , 
Le due fedeli amiche eran rimase : 
A poco a poco r aria si fea bruna, 
E rischiarava quelle infauste case 
Una lucerna all'ampie volte appesa 
Chft: avcan le doune nel partire accesa. 

XiV 

Gran parte della notte si dispensa 
In teneri colloqui d'amistade: 
Se dell'inferma pur la mente offensa 
In qualche antica fantasìa ricade , 
Tosto l'amica a distornarla pensa 
E in dolci modi il ver le persuade, 
Finché sul far del giorno lenta lenta 
In placida quiete s'addormenta. 
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Mentre ella donne , Id compagna assi&a 
In sulla sponda deirangtisio ietto 
Amorosa ]n veglia a quella guisa 
Che madre veglia infermo pargoletto: 
Su lei pende , e la guarda in volto fì^ ; 
Di tenerezza piena e di so^tpetto. 
La bocca approssimandole talora 
Per accertarsi se respiri ancora. 



Quel dolce sonno riposato pdote 
Conforto indurle nelle membra e leoa. 
Si desta con la calma in sulle gote. 
Fatta negli occhi placida e serena. 
Come soglion talor cose remote 
Per folta nebbia intravvedersi appena , 
Desta così le sopportate angosce 
Bammejita. e il suo delirio ella conosce: 



Asseverando che però non era 
Fantasima di mente vaneggiante , 
Ma salda cosa corporale e vera 
li'apparìzion dell'aspettato amante : 
E qui a lei raccontava qnal la sera 
Bel dì de' morti le venisse innante 
Tratto dal sacramento inviolato 
A darle avvisa ch'egli era dannato. 
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Né v' ha aigomento a ricliiamar possente 
Da un error sì funesto la meschina: 
Il suo Rizzardo sempre ella ha presenfe , 
Per nome sempre il chiama . e si tapina 
Credendolo perduto eternamente 
Nel foco delia orrenda ita divina. 
' Cosi sei lunghi dì volser di pianto, 
E le fu sempre la compagna a c^nto.' 



Ma nel settimo giorno un violento 
Febbrile accesso rigido l'assale. 
Che a lei già vinta da sì lungo stento 
Per giudicio comun saria mortale. 
Vede Idelben commossa da spavento 
Più e pili sempre inacerba rsi il male; 
E a' suoi preghi si dona che disciolta 
Venga V inferma e a quelle stanze tolta. 

XX 

Ìj antica stanza quella travagliata 
Dopo sì lungo spazio alfin rivede, 
Ch' crasi chiusa da quel dì serbata 
Che in visioni ella dapprima diede. 
Onde cosi come 1' avea lasciata 
Quando da lei torse fuggendo il piede. 
Che un demonio crudel vedeasi appresso. 
Tale tornando la rivede adesso. 
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Le seggiole riverse e il letto e quanto 
Mira rinnova in lei l'antico duolo; 
Vede lacere vesti in ogni canto 
E lini e vasi far ingombro al suolo : 
È la lucerna , è lo sgabello infranto , 
Jl ta vollero in pie Hmasto è solo, 
E sovra quello ancor patente posa 
U libro della fola paurosa. 



Quel giorno e l'altro e il terzo efae successe 
Più crudo il morbo ognor venne incalzando : 
Parea a vederla intanto ch'ella itesse 
Fiere cose fra se fantasticando. 
Spesso con voci dai sospir represse 
Il fratello ed il padre nominando; 
Alfia quasi da un sonno si riscuote 
£ supplice domanda un sacerdote. 



Al sacrosanto minister di xita 
Veniva al letto il confessor chiamato , 
E a lui ]' inferma di dolor contrita 
Se stessa accusa d' ogni suo peccato : 
Innocente colomba a Dio gradita 
Colpa non ha che d' aver troppo amato : 
E trepidante è pur nell' innocenza 
Cb'ei non la scevri dalla sua presenza. 
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— Ohimè! dicea piangendo, ohimè! che vale 
Se invoco il CìeI che mi soccorra, e s'io • 
Gii offersi ogn' altra affezion mortale, 
Se non è pieno il sacrificio mio , 
Che spenta anco non è questa infernale 
Fiamma, che m'arde per chi abborre Iddio, 
Per chi dannato a sempiterno pianto 
Maledice il suo nome sacrosanto. 

XXV 

In cosi formidabile momento , 
Onde chiesto a rigor conto mi fia , 
Io pur divampo per Rizzardo , e sento 
Che meco sol morrà la fiamma mia. — 
Cos^ sfogando il suo crudel tormento, 
L' affannosa fanciulla proseguia; 
Ma il pietoso Pastor , cui di lei duole, 
La riprende con tai dolci parole : 



— Intendi , o figlia , temeraria tanfo 
Come i giudicii investigar del cielo 
Presùmi tu , quando da lui che è Santo 
Ravvolti furo in denso arcano velo ? 
Come perduto nell' eterno pianto 
Puoi tu dire un cre4ente nel Vangelo ?- 
R l'inferma narravagli tremando 
La visione , e come l' ebbe e quando. 
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ZXVll 

Il diacieto Ministro la conforta 
Che vision verace ella non sia , 
Ma una vana fantasma , nella storia 
£ in6amniata sua mobii fantasia 
Sì vivamente quella notte insorta , 
Che come vero corpo le apparia; 
E ciascun argomento di ragione 
Redargi^isce che in contrario oppone. 
ixyin 

E allorquando inchinar vede la meato 
Di lei a dar credenza a sue parole : 
— Figlia, adora, le dice , Iddio clementcì 
Che per mia bocca consolar ti vuole : 
Quel Rìzzardo, che tanto ardentemente 
Amasti ed ami ancor, sebben ten duole, 
MorV innocente senza far dife»a- • 
Fedele in grembo della santa C^'iesa. »- 



E qui narrò partitamente come 
Fosse r empio giudicio una vendetta 
De' suoi nemici, q ch'era falso il nome - 
Ch' ei fesse parte della nova setta. 
X^a fanciulla arricciar sentì le chiome 
A iniquità sì atroce e maledetta^ 
Pure in mezzo al terror ebbe conforto 
Che nella fé di Cristo ei fosse morto. 
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XXX 

— To stesso , seguitava il confessore. 
Poi che tutto a salvarlo invan tentai , 
Io stesso al tuo feUel nell' ultim' ore 
Della Chiesa i conforti ministrai, 
E a morir nella pace del Signore 
Vittima paziente il confortai, 
E tutte allor le più segrete cose 
L' anima rassegnata in me depose. 



Negli ultimi colloqui , aìlor che tolta 
Ogni riserva, pienamente il core 
DÌesSa versarsi in sen di chi l'ascolta 
E il proprio allevia nell' altrui dolore , 
M'intrattenne dì te piii d'una volta, 
E la storia di quel funesto amore 
Ch'ambo v'addusse a fin tanto infelice 
Mi raccontò dalla prima radice. 



A uii dolce senso di pietà rivolto 
Men duro al cor parevagli il morire 
Nella lusinga che venendo ei tolto, 
Ei , che era stato il fomite dell'ire. 
Del tuo padre ingannato il lungo e molto 
Odio in pili saldo amor potria finire : 
Misurando il rigor della tenzone 
Che sostenevi e ond' egli tra cagione. 
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Qntndi per quella fecottante e pura 
Che in questa ti serbò vita dolente. 
Pel grande amor che t' ha portato , e giura 
Di portarti su in cielo eternamente , 
Con tutto il cor ti prega e ti scongiura 
Che plachi V adirato tuo parente , 
£ al tuo fratello il sangue che ha Tersalo 
Perdoni, siccom' egli ha perdonato : 



Ch'egli poi giunto al regno degli eletti, 
Siccome n' ebbe nel Signor spéra nsa, 
L'ayria pregato che il momento affretti 
Bel tuo richiamo alla superna stanza. 
Certo che tu, fedel, nulla più aspetti^ 
Che nulla, o desolata, più t'avanza 
In questa cieca miserabil vita 
Dopo r ultima sua dura partita." 



Però, se a nostro intendiménto è dato 
Aprir su tanto arcano il proprio avviso , 

10 t' assicuro , o figlia , che varcato 
Questo mar dove breve è il pianto e il riso , 

11 tuo nizzardo rivedrai beato 
Fra gli spiiriti eletti in Paradiso , 
£ là congiunti di più santo amore 
Surete ermamente nel Signpre. -^ 
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Levò l' inferma verso il ciel le braccia , 
E tutta quanU dì pietà, di zelo 
Trasmutata negli occhi e nella faccia , 
Come d' innanzi le sia tolto un velo : 
— A.b tosto, disse, o mio Signor, ti piaccia 
Teco chiamarmi fra i beati in Cielo; 
Oh! guidami alla mia madre diletta, 
AI fedel mio Rizzardo che m'aspetta. — . . 



. Ma poscia che rinvenne dal celeste 
Rapimento a che s'era abbandonata, 
Lagrimose inchinò le luci meste 
In lui che a tanta altezza I ha levata : 
Ed — Ahi! disse, potnò la mortai veste 
Spogliar, dal padre mio sendo esecrata? 
Morir portando in fronte ancor scolpita 
La sua maledizion nell' altra vita? 

XZXTHI 

'Che direbbe la santa madre mia , 
Allor che in Cielo incontro mi venisse , 
Vedendo che la figlia unica sia 
Morta ribelle al padre come visse? 
Ella che sempre sofièrente e pia 
Stette sommessa a quanto ei le prescrisse , 
E moglie, e donna era per se veggente, 
Mentr' io fanciulla ed égli è il mio parente ! • 
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—^ Volgiti aLpadre, il confessor le dice : 
Nò , possibil non è ch'ei non si pieghi, ' 
Gtie alla morente sua figlia infelice. 
Supplicato , il perdono ultimo nieghi : 
Avvalorati fian dall» vittrice 
Parola del Signor per me i tuoi preghi . — . 
Le membra inferme di vigor già prive 
Dal letto a stento ella solleva e scrìve. 



— « Padre : ricolma èia misura orrenda 
» Dell'ira un di sul mio capo imprecata. 
» Sapete voi , sapete qpal tremenda 
» Prova sostenne questa sventurata 2 
» Deh'> un'anima paterna non l'intenda; 
» Troppo, ahi ! troppo ne fora esulcerata, 
» Solo 1 Cielo lo sappia , e il dolor mio 
9 Gradito salga in olocausto a Dio . 



» Ecco la mia giornata in sul mattino, 
» In sul primo mattin manca , e si more : 
» Mi volgo addietro nel mortai cammino, 
» Più non veggo che V orme del dolore. 
» Ma r eterno avvenir cui m' avvicino 
» Mi sta d- innanzi , e il giorno del Signore, 
>i II novissimo di della vendetta 
» E del giudicio estremo che m'aspetta. 
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» Perdonatemi, o padre, e benedite 
» L' afflitta vostra tìgiia moribooda : 
» Deh per l' amor di Dio , deh non patite 
» Per pietà della povera Ildegonda , 
» Che v'amò tanto in questa vita, e mite 
» Vi pregherà il Signd^ nella seconda , 
» Deh non patite che sotterra io scenda 
» Nella paterna vostra ira tcem^nda. «— 



Finito eh* ebbe , ahava lentamente 
Ia faccia , e vista fu che lagrìmava. 
Prese il foglio e bacio! lo , con la mente 
Rivolta ai genitor cui lo mandava ; 
Quindi piegato , e chiuso finalmente 
Con un sospiro al confessor lo dava , 
Che lo riceve impietosito , e vola 
Fuor dalla stanza né può dir parola. 

XhlY 

Un lieve cenno allor fé' con la testa , 
Idelben richiamando presso al letto, 
E tutto alla pietosa manifesta 
Che di Rizzardo il confessor )e ha detto , 
E corno a desiar pih non le resta 
Che la morte , onde tomi al sno diletto, 
E ch'ella ben la invocheria di core 
Se impetrasse il perdbn del genitore : 
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Poi le dice : -— Ecco affretUn il momento 
Che dark fine a cpiesta lunga guerra : 
Già nelle membra travagliate sento 
Una Toce che chiamami sotterra : 
Forse mi cercherai domani» e spento 

Suel raggio in me che tanto amasti in terra, 
[i troTerai , e non ayrai presente 
Fuor che un freddo cadavere indolente; 

XLTl 

E tu , sorella , tu il cadaver mio 
Toccherai sola. Unto imploro, o cara; 
Tu lo componi in atto umile e pio 
Con le tue man sulla funerea bara; 
E orando soyra lui prega da Dio 
La pace che a' suoi giusti egli prepara.— 
L' altra a risponder si movea, ma intanto 
Pietà la yinse e ruppe in un gran pianto. 

XLvn 

— Non pianger, proseguia la rassegnata , 
Non pianger me, che alfine arrivo in porlo : 
Che rare* io deserU e affiiticata 
In tanto mare, senxa alcun conforto, . 
Or che tolta mi fu la madre amata , 
Che l'adorato mio Rizzardo è morto? 
A tutti in odio, fuor che il pianto, in questa 
Misera valle, dimmi, or che mi resU? — 

6 
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XLVtlI 

E io così dir , l'amica accarezzando. 
Le asciuga gli occhi e bacia in fronte spesso , 
E — Mei concedi quel che ti domando ? 
Lo farai ? dunque lo prometti adesso? — 
Cosi insistente supplicava, e quando 
. Quella il capo incnìnando ebbel promesso, 
— Mercè te n' abbia il Giel , sorella mia : 
Oh di che amor mi amasti! -r ^ proseguia : 

IL • 

«- Mi vestirai di quella Teste bianca 
Ohe mi trapunse la mia madre, invano! 
Nei tristi giorni quando afflitta e stanca 
L'aspettato piangea sposo lontano: 
Il mio rosario pommi nella manca , 
Il Crocifisso nella destra mano , 
E di quel nastro annodami le chiome 
Su che intrecciato il mio sta col tuo nome. 

h 

Se fuor verrò portaU dal convento , 
Siccome prego e supplico che sia. 
Mi pongan nell' antico monumento 
Della famiglia con la madre mia: 
Che se dato non m'è tanto contento , 
Mi seppelliscan qui presso la zia 
Nella Chiesa de' morti sotto al sasso 
Che terzo troveran , venendo al basso ; 
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E tu, allor che ioTolandoti alla schiera 
Delle infelici ohe non han mai pianto , 
Verrai toletta, quando si fa sera, 
Celatamente in quell' asilo santo , 
Prostrali, o cara, nella tua preghiera, 
Sul sepolcro di lei che t' amò tanto: 
Sentiran dal profondo della fossa 
La tuaC presenza e esulteran quest'ossa . — 



Qui, Volgendo ad un tratto intomo il guardo. 
Siccome da iniproT?iso pensier colta. 
Domandò se le ayesser di Rizzavdo 
La lettera , nel suo delirio, tolta : 
Disse Idelben , che ayéndo ella riguardo 
Che alcun non la vedesse, Y ha raccolta 
Dal pavimento, ove trovoUa aperta, 
Appena fu dì sua sventura certa. 

; uu 

Dì sen poi la si trasse , e a lei la diede. 
Che rapida la sciolse in un istante. 
Cogli occhi ansia cercando , e ben la vede. 
La ciocca delle chiome dell'amante : 
Al desiderio di baciarla cede 
L^ ultima volta poiché l' ha d' innante , 
£ a rilegger pur torna quello scritto 
Che avea già tutto nella mente fitto. 
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Quindi air amica del suo cuor diletta 
Bipiegato tornavalo con dire , 
Che , aual si troya, a lei sul petto il metta 
Quando la porteranno a seppellire; 
E la prega e vuol purché le prometta^ 
Se fuor non yien portata, di seguire 
Il suo feretro, e di restar presente 
Che tumulata sia com* è sua mente. 

Si trasse allora , e in collo a lei Io mise. 
Un suo devoto scapolar , che pia 
Tenea sul petto , come le commise 
La dolce madre , a onlto di Maria; . 
Mestamente baciandolo, sorrise , 
— E voglio y disse , che portato sia 
Da te , mia cara , finché in vita resti , 
In memoria del hen ohe mi volesti. •— 

.uri 

Ma airinnoUrasi della notte , il duro 
Morbo pia sempre minaccioso cresce : 
Farmaci adatti ministrati faro, 
E a nullp giovamento le riesce : 
Ella con volto placido e secoro 
Sta la morte aspettando , e sol le incresce , 
Solo di questo lagnasi e sospira 
Che morir debba al genitore in ira. 
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Meste sqnìllan nel buio le campane : 
Un basso mormorar di molte genti. 
Che di lontan procedon lente e piane , 
Avvicinarsi a poco a poco senti ^ 
Il mistico recando augusto Pane 
Fra lo splendor de' sacri cerei ardenti : 
Ecco apparir devotamente il santo 
Ministro , e stargli le Sorelle a canto. 

LVIIl 

La povera celletta d'improvviso 
Rifulger parve d' nn celeste raggio ; 
Una soavitk di paradiso 
Confortò la morente al gran viaggio , 
E fa veduta sfavillar d' un riso 
Di carità, di speme e di coraggio 
Quando 1' Ostia d'amor, le sacre note 
Proferendo , le porse il Sacerdote. 



Poiché col Sacramento benedette 
Egli ebbe al 6n le congregate Suore, 
Quelle in due file s' avviar ristrette» 
Intonando le laudi del Signore : 
Nessuna il pie fuor della soglia mette, 
Che non volga uno sguardo di dolore 
Alla morente , la qual grave e muta . 
Con gli occhi ad una ad una le saluta. 

6- 
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LiOina 11 voiio , la rea inaare seguia^ 

Ma Idelbeoe l'aggiange e la rappella. 

Che Tamìca morente la desia; 

La qaal con fìoca e flebile favella 

Tosto come la vide che venia : 

— Madre, le disse, troppo ardita sono 

Di richiamarvi , e chieggone perdono. 



Salutate le mie compagne , e loro 
La povera Ildegonda ricordate , 
Quando la sera pregheranno in coro 
La requie alle Sorelle trapassale; 
Dite che mi perdonino, ch'io moro 
Pacificata , e che fra le beate 
Anime giunta al fin d' ogni desio, 
M'avranno intercedente presso a Dio.-» 



Con un guardo Idelben poscia addditaQdo. 
Che fra le man tenea la faccia ascosa , 
— Questa affiitta, dicea, vi raccomando : 
Non le sia colpa se mi fu pietosa. 
L' ultima carità che vi domando 
Ia domando per questa generosa 
Che il Ciel mi diede con paterna cura 
A lenimento della mia sventura. •— 
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La rigida badessa le rispose , 
Che saria fatto quanto le chiedeaj 
Orò conversa al ciel , le man le impose 
Devotamente , e la beoedicea; 
E quella le pupille lagriroose 
Chinava intanto, ed — Ahi! lassa, dìcea , 
Ahi ! che invano la speme avea concetta 
Che m'avrebbe il mio padre benedetta. — 



Il v^ente Ministro la ripiglia 
Con salde efficacissime ragioni» 
Che le parti adempite ella ha di figlia 
Pregando il genitor che le perdoni; 
E che de' suoi giudizi Iddio non piglia 
La norma nelle umane passioni. 
Ne d' un padre l'ingiusta ira mai fia 
Che il faccia declinar dalla sua via. 

LXV 

Mentre con santi detti la rincora 
La voce di quel giusto al gran tragitto ^ 
Ecco che giunge rapida una Suora 
Alla badessa, e recale uno scritto : 
Del ver presaga ^ la morente allora 
Parve rasserenasse il volto afflitto. 
La Madre incontanente a lei lo porse. 
Che, ogni vigor raccolto, alquanto sor«e. 
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E baciò quello scrklo , e al cor lo strìnse, 
Che srosso le balzò sotto la mano : 
Poi desiosa a lefsgerlo s'accinse 
Tre voi re e quattro, e fu ogni sforzo vano, 
Che nebuloso al senso le si pinse 
Ed ondulante su mal fermo piano; 
Sicché, forzata finalmente il cesse 
Al confessor, che lagrlroando lesse. 



^- « Amata figlia , il veggio , è troppo tardo, 
» È vano in tutto il pentimento mio; 
» Pur so che m'ami , e 1,' ultimo tuo sguardo 
» Non sdegnerà lo scritto che t'invio. 
N Deh perdonami, e prega il tuo Rizzardo, 
» Che non chiami vendetta innanzi a Dio. 
» Pensa che il tuo fratello è mio nemico . 
» Ch'ei m'ha tradito , e ch'io ti benedico. — 

I.ZVII1 

In atto di pieth la moribonda 
Levò le luci al ciel senza far motto, 
Quindi alla gioia che nel sen le abbonda 
Cedendo, die in un piangere dirotto : 
Incurvata del letto in sulla sponda. 
Seco lei piange la sua fida , e sotto 
I rabbassati veli la badessa 
Tacitamente lagrimava anch' issa. 
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Il commosso ministro sulla pia 
Dei morenti le preci proferendo^ 
Devotamente ad or ad or la già 
Nel nome di Gesà benediocndo, 
Findiè il tocco forai dell'agonia 
Fra '1 sopor che raggmva ella sentendo, 
Bala^ eODMnossa , girò f^\ occhi intorno , ' 
E domandò s' era spa«tato il giorno. 

Le fn risposto esser la notte ancora; 
Ma che iudueiar però piìì lungamente 
Non puotc ad apparir nel del F aurora. 
Che gik stanian le stelle in oriente: 
Tale di riveder la luce allora 
Sorse desio nel cor della morente , 
Che fé schiuder le imposte , e fu veduta 
Guardar gran tempo il cìel cupida e muta. 



Si scosse finalmente , e vista accesa 
Starle la face benedetta a canto. 
Le preghiere ascoltando della Chiesa 
Che ripeteale quel ministro santo, 
E la campana funerale intesa^ 
Che di squillar non desisteva intanto. 
Dolce alzò gli occhi ad Idelbene in viso, 
Ed — Ecco, le dicea con un sorriso , 
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Ecco riitante che da lungo agogno — 
Ma an a&nno improvviso qui 1 oppresie, 
E levarla a sedersi fu bisogno , 
Che riaver Tanelito potesse. 
— Oh me contenta! questo non è un sogno - 
Disse, poiché il vigor glielo concesse. 
Che il ak de morti rammentava , quando 
Spirar tranquilla si credea sognando. 



E fnron queste V ultime parole : 
Il capo , a guisa di persona slanca , 
Lene lene inchinò , siccome suole 
Tenero fior cui nutrimento manca. 
Le sorge a fronte luminoso il sole, . 
E queUa, faccia più che neve bianca. 
Col primo raggio incontra, e la riveste 
D'una luce purissima celeste. 



FINE 
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fTASZà XZIU 

(1) Venne ne' di festivi alla guaidana. 

La gualdana era una truppa, di genie armata 
a cavallo che nei giorni di feua toUa scorrere 
la città a diporto, 

Corridor vidi per la terra vostra 
O Aretini t e vidi gir gualdane. 
Ferir torneamentie correr giostra. 
Dante Inf.C. 21. 

Sbatte oecoHda 

STAKZl YIIL 

(1) A quel tempo in Milano, e neWicini. 

// decreto contro gli eretici vien ri/erito per 
iìUiero dal Corio, Sebbene in quelV editto non 
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venisse intimata la pena di morte, Oldrado da 
Tresseno , podestà di Milano inquelV anno, fa" 
ceva abbruciare gli eretici, come si vede dalla 
iscrizione seguente posta sotto la statua equestre 
fattagli imuilzare da questa città sul muro del 
Broletto Nuoto, ora Archivio NotartU^ alla Piazza 
de Mercanti. 

Dondnus Oldradusde Trexeno potestà s Mediolani 
Jtria qui ttrandis solii regalia scandis^ 
Civis Laudensis fidei tutoris et ensi» 
Praesidis hic memores Oldradi semper konores 
Quisolium struxit, Catharos itf debuit uxit. 

La voce solium , dice il Giulini, si poneva in 
que* tempi, massime nelle poesie , in vece di sola- 
rium/ iV verso si riferisce alla costrmione dello 
stesso Broletto Nuovo, eseguita sotto la signoria 
di Oldrado. 

•TAHZà zxu 

(2) S'innalza un canto — « Errante, pellegrina. 

L* avventura dei due amanti Sveno e Fiorina, i 
quali fuggiti di nascosto dalla loro patria, se* 
guitarono la prima crociata e morirono insieme ' 
combattendo, veniva ricordata al tempo delle ' 
crociate posteriori con un senso di religioma pietà ' 
e di ammirazione. ' 
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jt il medesimo Sileno , la cui morte vien de" 
scritta dal Tasto nel canto Vili della Gerusa» 
lemme, 

li Sveno del re de* Dani unico Jìglio, ec. 

STANZA XXYI. 

(3) k che Rizzardo contro il suo volere 
Dailà. città fu assunto cavaliere. 
Quando le città della Lega Lombarda fo^ 
cero la pace colf imperatore Federico Secon" 
do , il Papa Onorio III, che ne ebbe il co/w- 
\,promesto e ne dettò le condizioni , obbligò -Pe- 
derico a partire per C impresa di Terra Santa : e 
le città collegate offersero dal canto loro un 
certo numero d armati che dovev^ano accompa^ 
gnarlo* Ved, Denina Bivoluzioni d'Italia lib. 11, 
cap, 9. 

STANZA XXXIII. 

(4) Del claustro nel solingo orto s' apria. 

Tanto il Pariceli iy quanto il Latuadn conferà 
mano ciò che dice il Fiamma^ che dall' amico Circo 
da cui prese poi il nome la Chiesa di Santa Mfiria 
al Circo Co al Cerchio) s'aprisse una strada sot" 
terranea per cui si andava ài Monastero Maggio^ 
re , e che non mollo discosto vi fosse la]porta detta 
Vercellina . 
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Jl ieloda madre, a che mi celi il pianto 
A forza lungamente rattenuto? 
De'giorni miei sparito ègik l'incanto, 
Un momento, e sarò cenere muto. 
Deh non m'invidiar, madre, frattanto 
Quest'ultimo d'amor caro tributo: 
Libero sfoga il tuo dolor verace, 
Xe lagrime saran pegno di pace. 

Il 

Delle viscere tue per una figlia 
La tenerezza sento pur qaal sia. 
So che voce materna ti consiglia. 
Che perdonata è già la colpa mia. 
Deh non m'abbandonar, madre, periglia 
La mia ragione incerta e fuor di via : 
Ah tu la reggi nel fatai momento 
Che starmi sopra ineluttabil sento. 
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Dolce Della memoria ancor mi siede 
De'miei prim'anni il volgere pacato^ 

SuandMo bambina il tenerello piede 
on Yolgea mai senza la madre a lato : 
A me il tuo latte nudriinento diede , 
E del proprio tuo sangue e del tuo fiato 
Pur nudrita m'avresti . Ahi figlia ingrata. 
Come ti se' di tanto amor scordata? 



Scordata?... Quale orror! Che dissi mai?. 
No, che dal petto e' non mi fu mai scisso... 
Se quel dolor tremendo che provai 
Sapessi... e qual contrasto... e in quale abisao~. 
Madre , m'ascolta : giunse tempo omai 
Ch'anzi il morir ti sveli quel che fisso 
Altamente nel cor porto; tu intanto 
Qui sul mìo letto mi t'assidi accaoto; 



Ansia dì me nulla ti punga cura : 
Tranquilla io stemmi , parlerò sommesso; 
Intanto forse accorderà natura 
Refrigerio di pianto al core oppresso. 
Questa è la man materna! Ah non la fura. 
Ai baci d'una figlia : ecco P appresso 
Ai labbri inariditi , e nuova sento 
Crescermi lena nel vicin cimento. 
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Kammenterai che il mio fratello ayante 
L'estrema aua partenza ha qui guidato 
Di vaghe forme giovane prestante 
Che tu stessa a me poscia hai pur lodato : 
Era in superbo militar sembiante. 
Di splendidi d'onor nastri fregiato , 
Nomavasi Terigi ; or sappi : ascosa 
Vicendeyol ci ardea fiamma amorosa. 

VII 

Di non volgea che innanzi al nostro tetto; 
Ove al veron sedeami ei non venisse. 
Venia notturno ad un sol cenno, a un detto 
Pel furtivo colloquio ali* ore fisse : 
Né di stagion disagio al caldo afietto 
Esser potea che mai contrasto ofiriste : 
Qui fra rotti singulti fé costante 
Di marito giuravami e d'amante. 

vili 

N'attesto il Ciel con quale ardor la data 
Fede d'un nodo eterno accolta avrei; 
IMfa troppo era in mio cor l'idea piantata 
Del duol che porto avrianti i lacci miei : 
Però mi tacqui , e in Dio sol confidata 
Di lunga speme a me balsamo fei. 
Scorso cosi neir amoroso inganno 
Irresoluta aveya intero un anno. 
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AHordbè giunse salato comando 
Che iii>er la Scbia «cacciò nostre schiere , 
E appunto fa ( caro Terip \ ) quando 
Non mi potendo in «il veron ▼edere , 
Tanto adoprò che al ooaèro baon Fernando 
Fatto amico, qui venne ed avvedete , 
Altrui dicendola femmisiccom'esso 
Patir doveva entro quelgioiAO istesso. 

X 

Quairi tolta da folgore iraprovviso 
R i tn asi al iatal colpo istii^id ita ; 
"Ma qoando giunse in ver la sera avviso 
Esser già laregal scorta partita. 
De' polsi 14 moto mi restò preciso. 
Ogni Bipitiranta sen fuggì smarrita : 
Passai latootie in lagrime sepolta 
Pel letto a brancolar ^^iccome stolta. 



Gi4i balVUtìdo le imposte «palancava 
Parendo che m'avesse akan chiamato; 
11 dipo fuor per ascoltar cacciava, 
Era quiete e sonno in ogni lato : 
Mesto ragRio di luna illuminava 
Il mio lètto ài lagrime bagnato : 
Di nuovo in pianto prorompea, col petto 
In giù cadendo ad abbracciar quel letto. 
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Da quel ponto fatai mi tiara in core 
Saldo un penaicr di morte ognor scolpito. 
Ben mi ricordo ancor con quaì d'amora 
Dolci parole e yezzi , al cibo inyito 
Tu mi fe38Ì, e a svelar dei mio dolore 
Il recondito fonte invelenito, 
Mentr'io negava il duolo infinta e rea, 
O d' occulto malor figlio il dicea . 



Ma nella terza notte ^Ifin «errarsi 
Gli occhi fatti dal lungo pianger lassi; 
Ed ecco, i crini rabbufiati e sparsi. 
Il guardo truce, vacillanti i passi 
Farmi veder Terigi avvicinarsi : 
Un ferro ha in pugno, pallido ristassi 
A piedi del mio letto, e in suon d'orrore 
Sieguimi, grida , o mi trapasso il core . 



Tinto di morte mei vedea dinante. 
Col braccio steso e di ferire in atto . 
Fieramente travolta in quell' istante 
Le vesti indosso , ei mi precede ratto 
U'ci attendeva un cocchio nereggiante. 
L'apre, la man mi porge, uà passo ho fatto; 
Ma a quella scossa mi risveglio incerta. 
Ahimè! son sola in su la strada aperta. 

T 
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Indietro tolgo un guardo di sparente ; 
Boia è la notte, minaccerei, trace: 
Il tuon riniugghia; irate fischia il vento 
Che spessa grandin procellosa adduce : 
JBu le nostre pareti in quel momento 
Di lugubre, sanguigna, orrida luce 
Ecco splendere un lampo , e apparir chiara! 
La stanza de' tuoi sonni, o madre cara. 

XVI 

Oh vista! ahi madre! qual fero scompiglio, 
Qual d'afiètti tenzon provai repente! 
Sentii squarciarmi il cor , calda sul ciglio 
Mi ritrovai la lagrima cadente. 
Già risoluta, di .tornar consiglio 
In ver la porta , e già la man la sente. 
Schiuderla tento ..Oh cielo! immota sfassì.. 
Quando uscii si serrò dietro i mìei passi. 



Un mortai gelo V ìntime midolle 
Bicercommi, e le membra mi dìstrinse; 
Iniernal furia allor T Infamia colle 
Paventale sue larve il cor mi cìnse : 
Solo amor mi restava ed, ahi me folle! 
Ei su pietade e su ragion la vinse : 
Iddio nel suo furore m'ha guardala. 
Già la materna casa ho abbandonata. 
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t*ra stupida e dogliosa avea già nore 
Miglia trascorse, e qui, fra me pensai. 
Da tre giorni partì Terìgi, e dove 
£i fia giunto dal di eh' io lo lasciai? 
D'aggiungerlo saran Tane mie prove; 
E poi che far s'anco il giungessi mai? 
Fanciulla in mezzo a tante genti armate 
Che a lui men corra? L'onestà noi pate< 



Ma d'altra parte amor mi dava ardire^ . 
E fra me ragionando io si dicea : 
Il mio fratel, che ieri pur partire 
Fra le prime d' onor schiere vedea, 
U'Terigi avViossi anch' ei debh'ire: 
A che da lui non corro che solea 
Amarmi tanto, ed a'suoì pie non ca^io, 
Pregandol che m'adduca in suo viaggio? 



Quasi era a mezzo del cammin ch'ei scorso 
Aver dovea anzi che il sol cadesse : 
Salda in tal mente addoppiai lena al corso 
E il pie la meta ai primi albóri presse. 
Garzon n'inchiesi che primier m'è occorso; 
Volle fortuna che in sua casa stesse 
Fernando appunto, ei mi v'addrizza, e tosto 
Trovo il fratel, gli svelo il mio proposto. 
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y^^^hÌAo! 4i^ non df9s$? « che a<m fece 
Per »yolge;ii»i dal cor Xiiror si nero ? 
Le raan kxacipmmixliece volte e diece, 
Or dolce pianse , or «ainacciò severo. 
L' onor di *i ostta «wa a «"uda vece 
Posto, e il tuo dupl mi piiise oel pensiero; 
IVU si rislctte tuJttp spaventalo 
Da un letale mio sguardo disperato : 

p la jtcwa'Coji d' un mal peggiore 
Gli ebbe del primo mal l'idea rapita, 
Che cesse e volle sol cJLie sanatore 
Il tempo fosse a mia crudel ferita : 
Già in yìril spoglia ascendo un corridore 
E a sembianza di servo il seguo ardiu 9 
Tajchè in verun non puot^ entrar sospetto 
Ch'altj'i'mi fosii fuor che un giovinetto . 

villi 

Ebhra d aww, in mille sogmi iromcria 
il cammin divorava col desio, 
JjkOu però sì d^e a4 or ad or d'avversa 
Coscwiìz^ non prpvAssi il dente' rio; 
E pii^ la fìoftA : ^ te, madre , conversa 
Sempre mia mente allora ed il cor mio, 
Yedev;» il djiolo in che t'avea prostrata, 
E ne ^niifa l'aHna lacerata. 
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MIT 

Tutta in lagrime un foglio alfin vergai, 
E il rimorso dal cor l'avea dettato j 
Ma da rea tema punta noi mandai , 
Che dopo avere ogni confin varcato 
Dell' Italia che dietro mi lasciai : 
E ben fu giusta pena al mio peccato 
Che poi non ti giungesse, inutil segno 
Di contumace pentimento indegno. 



Frattanto proseguiva a gran giornate 
Ansia per tutto alle sembianze conte 
Domandando se pur fosser passate . 
Le schiere ai cenni di Terigi pronte. 
Di dì in di più vicina alle adorate 
Pupille mi vedeva, un bosco , un monte 
Sol ci tenea divisi , e forte in petto 
Sentia la scossa del soverchio aOètto . 



Né puco di piacer senso era tatto. 
Credilo madre , quel che allor sentia; 
Ma di gioia un fera! misto e di lutto 
Che dal tumulto della gioia uscia : 
Or di vederlo dal desio distrutto 
Sentiva il core che nel sen languia, 
E or scelto avrei, da insana smania vinta. 
Pria che mirarlo di cadere estinta . 
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xxyii 

Combattuta cosi senza ayer posa 
L' alma , e le membra travagliate e rotti! 
Dai luughi stenti di via faticosa 
E dalle interne mie crudeli lotte ,- 
Giunsi dove al confin scitico posa . 
Picciol villaggio , e già scendea la notte : 
£ qui pur giunte intesi esser le schiere 
Di tormento a me fonte e di piacere. 

xJLyiii 

Già cavalcando al mio fratello appresso, 
Giovin veggio che il bacia e stringe al seno : 
Qual vestir? ... Quali forme ?«.. Qaal amplesso? . 
Quasi direi che di Terigi sieno : 
Solleva il volto: oh ciel! che miro? è desso) 
È il mio Terigi! non ho allor ^ iii freno: 
Balzo di sella, ver di lui mi spingo 
E con le braccia il collo amato cingo. r 



I gemiti, le lagrime, il tremore 
Sì fer sui labbri alle parole inciampo 
Che respinte piombavanmi sul core : . 
Balenò intanto di ragione un lampo 
A rischiararmi il tenebroso orrore 
Del precipizio e a m'additar lo scampo. 
Atterrite allor caddermi le braccia, 
E la vergogna mi velò la faccia. 
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Fernando che nell'animo mi lesse^ 
Tosto sorvenne simulando accorto 
Che subita bisot;na gli occorresse : - 
Al cenno pronta che me n' ebbe porto 
A cavai rimontata, sulle stesse 
Orme il cacciata d' onde aveal già scorto. 
Colle man soffocando nella bocca 
li grido del dolor che ornai trabocca . 

xxixi 

Le tenebre già folte , il mìo tacere, 
L'estranio del vestir modo cangiato , 
Di Terigi la vista ed il pensiere 
Dalle antiche memorie avean sviato : 
Fernando più dalle sembianze vere 
Co' suoi racconti l' ebbe allontanato ^ 
Poi scioltosi da lui con modi umani 
Me fuggitiva seguitò ne' piani. 



Tutte processer d'indi innaùzi accolta 
Le varie scliiere che il timor congiunge : 
CamQoin facendo insieme oh! quante volte 
Pote^ l'amato mio veder da lunge : 
Basso il capo, e le luci in giii rivolte 
Tenea com' uom cui grave cura punge ; 
Ond' io da dolce voluttà comprensa , 
A me, diceva, adesso forse ei pensa . 



dby Google 



124 LA FUGGITIVA 



Un giorno poscia ( all' anima presente 
Stanimi quel dì , né obblio fia mai che il copra ) 
Giva a lato al fratel, quando repente: 
— T'ascondi, ei grida a me, chenoii ti scopra : — 
Le briglie raccogliea subitamente , 
l^d ecco, oh Dio! Terigi già ci è sopra: 
Chino il volto smarrita e trepidante 
Pepsa qual mi restassi in quell'istante. 



A paro a paro cavalca van essi 
Mentr'io li seguitava in servii atto: 
Poiché iterati fur gli onesti amplessi , 
A favellar si diero e tratto tratto, 
Sentia Terigi in fra i singulti spessi 
Pronunziare il mio nome, ìnsin che fatto 
Più caldo il ragionar, distinte intendo 
Queste paiole che eidicea piangendo. 



— Vedi qual pena ad ogni di più ria 
Per lei mi strugga , e chi sa ? forse intanto 
Ella di me scordata .... — Anima mia ! 
Guarda, son io, mi scopri, vedi quanto 
T'amai, conosci la mia fé qual sìa — 
Queste parole cl»e m'escian col pianto 
Trattenni a forza. Ahi che a quell' alma oppressa 
Tanto conforto invidiava io stessa ! 
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UX.VI 

Fiatttnto ft^ acquistava lo più interno 
Ogni dì dello scitico paese, 
E crude più del boreale inyemo 
Si fean sentir le irreparate offese : 
Su rigido cammin di ghiaccio eterno 
Eran le case e le capanne incese. 
Combusti i sacri templi , ed in faTÌlle 
Le più frequenti popolose yille. 



Rotti i ponti e le strade in su la sera 
Airaffrettato corso eran mancanti, 
Notturna poi torceva la riviera 
Sovra noi l'acque orribili, sonanti, 
Accordantìsi a quel che la bufera 
Mettea rugghio infernale e ai gridi e ai pianti 
De' soldati atterriti che già tutto 
Gredeau l' intero esercito distrutto. 



Sorgea la luce poi nqnzia d'affiinno, 
Che dal cor rimovendo la paura 
Ci fea dolenti sol sofferto danno. 
Radice infausta di peggìor sventura 
Giù travolte dal vortice tiranno 
Qua e là disperse errar per la pianura 
Armi vedeansi e vettovaglie e genti, 
£ tutto risonava di lamenti. 
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Scarso sostegno alla vita cadente 
Venia mancando misurato il pane 
E più cruda feriva l'aria algente 
Di vitale calor membra gik vane : 
Più d' un, rigido fatto di repente, 
Qual pietra ritto in sul cammin rimane, 
Molti fame ne strugge, e resUn molti 
Da valanghe terribili sepolti. 



A tale eràm, allorché fermi in vista 
Fin proposero i duci ai nostri stenti 
Della regal cittade la conquista 
Ricca di vettovaglie e alloggiamenti. 
Vigor novello il mesto campo acquista : 
Nullo contrasto vien che mai ci allenti. 
Il terzo sol per disusata traccia 
Giunger ci vede a. star di Mosca in feiccia. 



Schierata a fronte abbiam l'oste nemica. 
Già sanguinosa la battaglia pende. 
Fernando me ritragge a gran fatica 
Dietro l'ultime file u'stan le tende. 
Perchè quivi l'aspetti se l'amica 
Fortuna il suo tornar veglia e difende. 
Pianger non è, non scongiurar che vaglia 
Perchè Mco mi meni alla battaglia. 
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La propria vita gli accomando e qtrells 
Bel mio Terigi : dal suo collo pendo: 
£i mestamente, addio, cara Isabella, 
Disse, e qui tacque al fero duol cedendo . 
Yolea seguir, già il duol vincea; ma della 
Battaglia il sogno rimbombò tremendo . 
Egli d' un salto sul cavai slanciosse. 
Svenuta io caddi , né so dir che fosse . 



Quando rinyenni , un mugolar lontano 
Di bronzi accesi cupo si sentiva 
Misto al fragor di mille ruote e a un vano 
Grido di pianto, ed a marziali evviva , 
Onde errava indistinto un suon nel piano 
Che in mezzo del terror m'inteneriva. 
Frattanto che di fumo un nuvol denso 
Toglieva agl'occhi desiosi il senso. 

XLIV 

Oh Dio! de* cari mìei che sarà mai? 
Miseri! in mezzo della mischia stanno, 
Forse quei gridi, ohimè! forse quei lai 
Delmio fralel, dell'amor mio saranno. 
A si feroce immagin ripiombai 
Sul terren vinta da mortale affanno, .* 
Volgendo il capo dentro i vestimenti 
P<r non sentir quei gridi e quei lamentt^ 
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Già la notte torgea coli' ali nera 
AUor che di TÌttoria il suon mi scosse. 
Sollevo il volto , e veggo armi e bandiere 
Verso la vinta alta cìttade mosse. 
Seguiva il cor le vincitrici schiere. 
Ma all'assegnato loco il pie arrestosse. 
Tutto è quiete. . . già passata è un' ora . . . 
Due ... e Fernando non compare ancora . 

XLVI 

Colle mani la testa mi reggea 
Tra mezzo alle ginocchia gih cadente : 
Vento gelato il crine mi scotea 
Strìdendo fra le nevi alternamente 
Ad ogni forte soffio che giugnea , 
Flebil da lungi udia voce languente 
Che al cor mi scende e ogn' altra cura ammorsa 
a E gli occhi a lagrimar m'invoglia e sforza. » 

JlLVIl 

Chiamo il fratello a nome per tre volte: 
Sperde il vento quel suon , nessun risponde. 
Se non che intanto un fragor vien che ascolte 
D' ali agitate e di voci profonde : 
Eran truppe di corvi al campo volte 
Per satollar le ingorde brame immonde , 
Gììk un lugubre feral grido si spande 
Per quanto tutta la campagna è grande. 
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A fnggir trepidante allor mi metto 
Ver la cUta.de, u' penso che aspettata 
Forse immemor m avrà il fratel diletto . 
La lana intanto com paria, d'ingrata 
Luce a vestir del campo il fero aspetto : 
Da eattaveri tutta intorniata 
Mi veggo /e incerto il pie movo tremante 
In sanguinoso suol fra membra infrante . 



Improvvisa per l'etere sereno 
SceBa« guizzando portentosa luce : 
Che alla memoria quel fatai baleno 
Che rischiarò tua stanza mi riduce. 
Alzo In faccia: sanguinoso e pieno 
Di larve il cielo cupamente luce. 
So nera nabe te piangente intanto 
Veggo, madre , e su me cade quel pianto. 

1. 

In qnel mentre daìr ollima campagna 
Un fioco move sospirar profondo . 
Traanmte accorro , veggo ingorda cagna 
Laaiòiv sul petto U sangue a un moribondo , 
A cui la faccia un cadavere bagna 
Mozzo del capo e d'atro sangue immondo : 
Veggio 8<*.uoter8Ì lui di vitn al varco . 
Tentando torsi quel ferace 4ncarco . 
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Più m'av?iciaOy gorgogliar sentendo 
Voci indislinte e rotte dal respiro : 
Attente al basso suon le orecchie intendo. 
Oh Dio! m'illuseTy o il mio nome udirò? 
Mi balza il cor, trema la man che stendo 
A svelar quella fronte. Ahimè! che miro? 
i il mio Terigi!... Fuor de sensi uscita 
Fra le sue braccia piombo tramortita . 

ui 

AU*affiinno80 palpitar riscossa 
Del cor di lui che sotto al mio battei. 
Mi sollevava sui ginocchi e rossa 
Nel sen profonda piaga gli vedea 
Che orrendamente scayernata e scossa 
Dal convulso respir sangue piovea: 
Mentre il mio nome con mancante lena 
Accenna il labbro moribondo appena . 

Uiì 

Le vesti e i crin mi straceio e fra le angosot 
D' un dolor disperato frenar tento 
Quel sangue che gli sgorga a larghe trosce : 
Egli alza intanto un guardo lento lento 
E mi vede, m'affissa, mi conosce : 
Brilla la gioia su quel volto, spento , 
La man mi prende, se la stringe al core 
% nel sorriso della pace more . ' 
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Il palpito cessò , fredda è la mano 
Che ancor la mia teneramente serra : 
Rizzarmi io tento, ma lo sforzo è vano , 
Ricado addosso a un mozzo teschio in terra ] 
La man lo tocca , dal dolor già insano 
L'occhio sul Tolto spayenteyol erra. 
|n mezzo al sangue e alle ferite, oh Dio? 
Scorgo le forme del fratello mio . 



Così la piena del dolor m' avea 
L' intelletto travolto e ottenebrato , 
Che stupida fra me quasi credea 
Pensando a' mali miei d' aver sognato t 
Mortai letargo quindi m' opprimea , 
Né più senso serbando di mio stato t 
Veniva poscia da pietosa cura 
Moribonda recata in fra le mura. 

LVI 

Tre loQe intere vaneggiando scorsi 
Battuta e oppressa da malor furente; 
Quando tornava a' sensi miei m'accorsi 
D' esser nel campo e questi era fuggente ; 
Paesi ilinumereyoli trascorsi 
So poco e nudo strame egra giacente , 
£ certo fu del ciel pietoso effetto 
^ yiya giunsi al tuo materno tetto , 
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Vedesti a qual ridutta allor fots'io. . 
Sdegoossi il (Midre ofièso e mi respiose. 
Del mio gran fallo meritato fio ; 
Ma sul tuo Tblto, o madre, si dipinse 
Pietade, e no, dicesti, è sangue mio, 
È questo il ventre che di lei s'incinse; 
Tutto è scordato , amor sol mi consiglia. 
So che 6on madre alfin, che alfin m'è figKa. 



Or compie l'anno ch'entro questo letto 
Fitta mi Vo struggendo : ornai m'è tolto 
Ogni vigore e sol la morte aspetto, 
E i solchi impressi già ne porto in volto . 
madre , vedi questo lin che al petto 
Mi stringo? fa che meco ei sia sepolto. 
Fu di Fernando, ancor serba i vestigi 
Del sangue estremo che versò Tertgi . 



Di lagrime il bagnai finché seguaci 
Furo del duol le lagrime: ed oh quanto 
Gioiti vedendo farsi più vivaci 
Quei cari segni molti del mio pianto : 
Tepidi spesso li copria di baci , 
E sotto al tocco de miei labbri intanto 
Vedea quel sangue ribollir commosso , 
Di nuora vita ancor fervido e rosso. 
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Bla adesso che morenti Della testa 
Negao le luci il lor voglioso umore , 
Il desiderio estremo che mi resta 
È d' aver sempre questo lin sul core. 
O madre cara , pel mio duol, ]^r questa 
Man che ti stringo , pel tuo primo amore , 
Spirata ch'io sarò (né fia lontano), 
Su yel componi di tua propria mano . . , 



Deh concedi ouest' ultimo conforto, 
E gli occhi chinderansi in pace etema . 
In pace etema? .... Ah no , una spina porto 
NeUa parte del cor piii viva e interna : 
Non è lo sdegno ancor del padre morto , 
Benedetta non m' ha la man materna . 
Se questo pur m'accordi , o ciel pietoso , 
Yepga di morte allor» yenga il riposo . 



FINE 



8 
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X nìe tante guerre che ti mossero a vicenda. le 
città lombarde y nel tempo che eraosi ordinate in 
repubbliche quasi del tutto indi pendenti > notabile, 
sia per la durata , sia per le conseguenae che ne de^* 
rivarono, è quella che i Milanesi mossero ai Corna** 
schi nell'anno 1118. 

Agitalissima era a quel tempo la lite, così detta 
delle investiture, per la quale si contestava a chi 
appartenesse la nomina dei Vescovi . Essendosi resa 
vacante la sede vescovile di Como, Enrico , fra i Re 
di Germania IV , e Y fra i Re d' Italia e gii Impera-* 
tori y chiamò ad occuparla un Landolfo da Carrano, 
diacono ordinario della Chiesa milanese; ma il po« 
polo e il clero comasco , che avevano già eletto per 
loro vescovo Guidone de* Grimoldi di Cava lasca ^ 
rifiutarono di riconoscere l'autorità del prelato eletto 
dall'Imperatore, anzi, dichiaratolo scismatico, lo 
sforzarono a fuggirsi dalla città. 

Sì ricovrò Landolfo in un castello del vescovado 
8- 
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comasco, detto dì S. Giorgio , posto al di là del lago 
di Lugano, presso la terra di Magliaso, d'onde, 
cercando dì farsi de' partigiani, non cessava dal tur- 
bare con intrighi la diocesi ; per lo che il Vescovo 
_ Giudone e i capi della città di Como , adunato il 
Consiglio Generale , proposero d' andare a sorpren- 
der il castello di S.Giorgio, per farvi prigione il tur- 
bolento Landolfo. Piacque il partito, si raccolse una 
mano di militi e di cittadini, la quale si mise segre- 
tamente in via , assalì alla sprovveduta la rocca , se 
ne impadronì ; fece prigioniero il vescovo scismati- 
CO; e lo tradusse a Como colle mani legate. 

Alcuni milanesi che erano con Landolfo , e che lo 
vollero difendere, rimasero uccisi in quello scontro, 
e fra questi un nipote di Landolfo medesimo , detto 
Ottone > il quale era feudatario dell'Arcivescovo di 
•Milano, e Capitano di questa città. 

Allora la vedova di lui, e seco il nobile suo pa- 
rentado, e molte altre donne congiunte di altri uc- 
cisi, tolte le vesti insanguinate di questi, si presen- 
tarono innanzi all'Arcivescovo Giordano, e gridando 
e percuotendosi il petto, e portando alcune fra matto 
delle croci, con abbondanti lagrime gli chiesero ven- 
detta. 

Commosso Y Arcivescovo di Milano da an tale 
spettacolo, e sdegnato per l'ingiuria che reputò fatta 
a sé medesimo nella persona d' un suo vassallo , con- 
vocò a pubblica adunanza i militi e i cittadini mi- 
lanesi, e dopo parlato a lungo del danno e delle 
ofifese che la nostra città avea tollerate dai Comaschi. 
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chiainò il popolo all'armi per Tendìcare ( com'ei ài' 
ceva ) il proprio onore e la memoria dell egregio suo 
Capitano} e giunse a tanto il Terrore del suo zelo, 
che , fatte chiuder le porte di tutte le chiese , im- 
pose l'interdetto sulla diocesi finché non si fossero 
corse come nemiche le terre della citta rivale. * 

Questa fu la scintilla che accese il deplorabile in- 
cendio d' una guerra che durò dieci anni , portando 
la devastazione e la morte nei fiorenti territori di 
due ricche e popolose città, che la natura avea fatte 
amiche anzi sorelle, e fini colla distruzione d' una 
buona parte della pivi debole di esse , lasciando 
sparsa negli animi una semenza d'odio e di ven- 
detta che non tardò guari a dar nuovi e ancor piii 
amari frutti. 

La guerra incominciò dopo la festa di Pentecoste 
dell' anno i 1 1 8 , e finì nel marzo del 1 1 28 . 

Gli avvenimenti narrati nella Novella riguardano 
principalmente la famiglia di quell'Ottone da Car- 
cano, la cui morte fu cagione o pretesto della guer- 
ra, ed abbracciano il periodo di alcuni mesi del- 
l' anno 11 21. 

yetii il Poema d un anonimo comasco . — De 
bello Medìolanensium adversos Comenses , e In 
scheda che lo precede — Muratori Scriptores Re^ 
rum Jialicarum T. V. p. 407. al 456. 

Landulphi Junioris Historia Mediol Cap. xxxiv, 
pag. 504. 
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CANTO PRIMO 



E, 



I ra il tera' anno che con varia lorte 
Gontra i Comaschi combattea Milano 
Per vendicar del prode Otton la morte 
Della città patrizio e capitano; 
£ in quell'incendio d'ira ognor pih forte 
Soffiava l'arcivescovo Giordano, 
Cui parve troppo imperdonabìl fallo 
Che gli avessero ucciso un suo vassallo. 



Richelmo che d'Ottone era figliuolo 
Reddiva ai fochi dell'amato albergo 
Seco traendo un numeroso stuolo 
Di prigion, colle mani avvinte al tergo: 
Sciolto fra tanti , e pur vestito è un solo 
Di tutte r armi , fuor che dell'usbergo: 
Ch'ei d'u na punta ha il manco lato offeso, 
E gli sta 1 sangue sul coicìal rappreso. . 
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Mesto cavalca, tutto in se raccolto, 
A grand' agio y^|lei}dQ il prigioniero: 
Gli fa il nuovo paHor piii beilo in volto 
Un suo tal piglio di fierezza altero ; 
Scappa dalla celata , e gi« disciolto 
Mollemente pel collo erra il crin nero : 
Al suol dimeèsCF.hn il tffifitsÌQj» il capo basso, 
Tutto negli atti addolorato e lasso. 
ì 

IT 

Diviso ei coti Ridfdttó ateà'^li àffitnni, 
I trastulli, i trionfi della scola 
Sotto un tetto in M<tian, fin da' ^riìn* anni 
Insiem, congiunti in una mente sola; 
Insiem, deposti i fanciulteschi panai; 
Crescean nell' armi', quando usci parolft 
Che gik stava per rompersiila guerra, 
E il comasco tornava alla sua terra. 



Da quel giorno mai piii non- si soontnro , 
Ma r wo deir altro con piacer sentia 
Narrar le imprese, onde eiasenn fu chiare 
Tra i difensop della città natia t 
Ed or Riehelmo4:availcaadk> a paro 
Del benvoluto Cavalier veniia, 
Un generoso di casato antico. 
Signor di .terre , cke si noma Ulrico . 
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A vista di Milan la cavalcata 
Giiignea col primo mattutino raggio, 
Che non la tenne la stagion gelata 
Dal seguitar la notte il suo viaggio: 
Un suon venia dalla città svegliata 
Di cantici e di grida ; e in sul passaggio 
Varia qua e là vedean gente raccolta 
Avviarsi festosa a quella volta . 



Ed ecco, in mezzo a un gran fragor, sì desta 
Di lieti bronzi an suon vario, infinito : 
Levò la faccia, e — Che allegrezza è questa? "»— 
Chiese a Richelmo il cavalier ferito : 
E il Milanese a lui — Suonano a festa 
Ch' oggi è il Santo onde ha nome il nostro rito : 
Non ti sovvien , come di questo giorno 
Da fanciulli tardavaci'il ritorno? — 



— È ver — l'altro risponde , e con affetto 
Misto di gioia e d'amarezza, preme 
L'amica man soavemente al petto; 
£ quindi van rammemorando insieme 
GÌ' infantili tripudi , ogni lor detto , 
Ogni loco, l'amor mutuo, la speme, 
I sogni in che solean compor la vita, 
E il dolor della subita partita. 

9 
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— Nulla fia che il ricordo ne cancèlli — 
Disse Ulrico, e seguia levando il ciglio: 
-r E nostra madre? Deli! che ancor l'appelli 
Con questo nome nel mio nuovo esigilo! 
Gioiva ella chiamandone fratelli ; 
' E m'avea posto amor come a suo figlio; 
E or forse abborre l' innocente uscito 
D'un popolo uccisor del suo marito : 



Rispose r altro — Le gramaglie mai 
Da che vedova è fatta non ìspoglia; 
E finché rasa non sia Como, i lai 
Cessar ricusa e mitigar la doglia; 
Tu benigna però, spero, l'avrai 
E fia che un tetto entrambi ancor ne accoglia.- 
Qui levar gli occhi , e vider da vicino 
Le mura a eh' era v(^to il lor cammino . 



Dopo molto aggirarsi entro una torta 
Con bellic'arte preparata via, 
Della città pervennero alla porta, ^ 
Che in capo al Ponte-vctero s* apria e 
Grossa man di soldati vi fa scorta, 
Pien di macchine è il muro e la bastia , 
E du,è torrazzi l' un dell' altro a fronte 
Triangolari all'adito del ponte. 
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Avvisato da lungi avea la scolta 
L'appressar d'una candida bandiera, 
E già schiusi i serrami , e aveaii già tolta 
D'argani a forza in alto li barriera. 
Passa il drappello sotto un ampia vòlta 
Fatta per lunga etade umida e nera; 
E al fin di quella , ecco sul destro iato 
Il tempio a Santo Marcellin sacrato . 



• Il popol molto y in quel aolenne giorno 
Per le vie brulicante e per la piazza, 
Tragge all'insegna, si cond^isa intorno 
Alla squadra vegnente, urta e schiamazza; 
E pria con atti e con parole scorno 
Fanno ai prigioni; alfin con furia pazza 
A gittar pietre, a minacciar le scorte, 
— I Comaschi I gridando, a mortela morte ! - 

XIV 

Sguainar fa le spade alla sua gente 
Richelmo , e tolti in mezzo i minaceiati^ 
Procedon fra- la calca lentamente 
Tutti insieme in buon ordine serrati , 
Tanto che pon far argine al torrente 
. Che incalzando li vien da tutti i Iati: 
Ma r impeto ad un tratto e il gridar cresce, 
Cile no^'a folla alla prima si mesce. 
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Dalla vicina chiesa essa prorompe 
Che detta ia Terra-mala eia ab antico. 
Lasciando gl'inni e le de\'ote pompe 
Dell'esecrato nome al suon nimico: 
Già vacilla il drappello e già si rompe 
Ai raddoppiar degli urti: alloia Ulrico 
Trasse il brando, e ferito com'egli era, 
A gettarsi correa fuor della schiera. 



Ma tosto il copre della saa persona 
L' amico; e — Deh non far, grida per Dio! • 
E indietro il pinge, e il suo cavallo sprona 
Ov'è più alto il grido e il rovinìo; 
E, notalo un ribaldo che ragiona 
Vendetta e sangue a chi n'è pur restìo, 
Gherroirsel, trarlo suU'arcion davante, 
E tra suoi ricovrarsi, è un solo istante. 



Strilla invano il furfante, e si dibatte 
Come pica nell' ugne allo sparviere; 
Tacquer le turbe a un punto , soprafiàtte 
Al novo caso; e instabili e leggere. 
Tosto dall' ira al riso fur ritratte 
Dal guair di quel ghiotto paltoniere, 
A cui Richelmo per le spalle mena 
Col pomo della spada, e per la schiena. 
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Continuando la sua via guardingo 
Il drap|>ello dappoi, giunse a bell'agio 
Sulla piazza nomata dell'aringo 
Ov'è dell' Arcivescovo il palagio^ 
Cuusoli, Duci ed ogni Maggioringo 
Là concionar son usi , e dar suffragio 
Nelle pubbliche cose; ed era detto 
Quei recìnto del par Corte e Broletto . 

Ivi Riobelmo i prigionier rassegna 
Ai ValvassoF , che tosto li fan porre 
Stipali e insieme avvinti in foggia indegna 
Ci il neir umido fondo d* una torre : 
Solo Ulrico rimase in sua consegna , 
Che sulla propria fede ei sei vuol torre; 
Ne i Valvassori ebbero, scusa onesta 
Per.rifi4itargli quella sua richiesta. 

XX 

Giunto Ricbelmo alla paterna soglia, 
Tutto intorno trovò deserto e muto; 
Non un fante, un donzello chel' accoglia. 
Non le suore qhe affrettinsi al saluto: 
Po&to Ulrico a giacer, l' arme ei si spoglia^ 
Di paggio e di scudier senza l'aiuto, 
Poscia alle interne camere s'affretta^ 
Ove Tirala genitrice aspetta. 
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Ella incontro gli sane, • — Sk leggiadre 
Opre da te non m'aspettai, figliuolo! 
Ta protettor di quelle genti ladre , 
Per cui Teaoya i di traggo nel duolo? 
Nella casa del tuo povero padre 
Io ti son grave, ben m'avveggo; oh solo. 
Me' di quanto con meco sii mai stato, 
Gol.tùo Comasco vi starai tu agiato 1^— 

xxn 

— Madre, Richelmo rispondete non dittt 
Cosa che ben sapete se m'accora : 
Vostra mercè, pur lo sperai, sgradite 
L'opre mie non vi giunsero fin' ora; 
Benigna, è vero, io v'ebbi sempre e mite. 
Pur v' ho in conto di donna e di signora; 
E il mio piacer vo'che sia nulla, quando 
Della madre infrappongtsi il comando. 

zxm 

Io puv odio i Comaschi , e m^afiatico 
Tfeir armi a spegner quella r^zza prava , 
E so che il tradimento ancov che antico 
Nel sangue sol dei traditor si lava; 
Ma non v'è ignoto, o madre, ho un dolce amico 
Che veder nell'avversa ostami grava; 
E voi r amaste un giorno, e il genitore 
Poveretto! pur l'ebbe in glande amore.— 
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Qui le narrava come a una sortila, 
Trovatosi fra mille avvolto e stretto» 
Insanguinando il pian d'una ferjta. 
Gli rassegnasse il brando il giovinetto; 
Disse ì disagi del cammìn, la vita 
Di lui sottratta al popolar dispetto; j 

E ch'ella non gli apponga a mal consiglio 
Se abbandonar noi volle in quel periglio. 



Alauanto a quel parlar la genitrice 
Si raddolciva, e men severa in volto 
— Mal^ rispondea, tanta pietà s'addice 
Verso una gente che t' ha il padre tolto : 
Non dirassi per& che un infelice. 
Sotto questo ospitai tetto raccolto , 
Per mia cagione uscirne s'è veduto 
Sprovvisto di ricovero e d'aiuto. — 



Cosi Ulrico rimase in quell' ostdio, 
E sempre intomo con solerte cura 
Gli sta Richelmo più che a un suo fratello , 
Fra la speme diviso e la paura : 
Ma quasi un riprovato era, un rubello 
Egli roedesmo Ira le proprie mura : 
Tanto era Tira in ogni petto ardente 
Contro l'avversa combattuta gente. 
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XXTII 

Lida anch'essa quell'odio a?ea succhiato , 
Che ì Comaschi gravar per tutto udìa; 
Rammenta il genitor che ha tanto amato. 
Sa ch'ei trafitto di lorman peria; 
Però lieve le sorge un delicato 
Arcano senso in petto a farla pia 
Par suo malgrado all'ospite ferito. 
Senso che di memorie era nudrito . 



Che , tratta da vaghezza giovanile , 
Senza che alcun di lei si fosse accorto, 
Da certe sue finestre nel cortile 
Dtsmontar col fratello 1" aajpa scorto ; 
E l'acconcia statura, e quel gentile 
Suo portar delle membra, e il viso smorto, 
E quell'aria d'affanno e di languore 
Torsi la bella non sapea dal core. 



Le si venian svolgendo a quel pensiero 
Le prime rimembranze della vita; 
E ravvisar godea nel cavaliero 
Il garzoncello con che fu nudrìta ; 
Che, sebbèn fatto dall'età severo , 
Non ha il volto la prima aria smarrita ; 
E la virii persona, e l'alto aspetto 
Ricorda tuttavolta il fanciulletto. 
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L'amor quasi fraterno si rappella 
Dì che insieme in quel tempo eran legati; 
Quando lei sola egli cercava , ed ella 
Contenta lo seguia per tutti i lati; 
Tanto che in casa se ne fea novella, 
E li chiamava ognun gì* innamorati; 
E conosciuti n'erano i fugaci 
Sdegni y le care gelosie, le paci. 



Dal fratcl ch'essa amava caramente 
Avea poi sempre commeQdarlo udito : 
Ch'ei del sangue del padre era innocente ^ 
Cortese in armi, generoso, ardito: 
Ed or prigion d' un' irritata gente 
Lunge dai rari suoi languia ferito; 
Né di medica mano opra gli vale 
Che sempre più non incrudisca il male. 

XXZII 

Pensando a lui , la vergi n mansueta 
Tocca profondaroenle si sentia 
Il cor d'una pietà molle, segreta, 
Qual mai provata non avea da pria; 
Pietà che la fea mesta, irrequieta. 
Fantastica, e ogni pace le rapia; 
E ch'ella, ingenua sempre, or vergognosa , 
Ne sa il perchè , tener si studia ascosa . 
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Le amiche sfugge che le far si caie, 
NoQ è trastullo alcun ch'ella più apprezzi; 
Men cura lien della sorella , e pare 
Le dia noia^talor che V accarezzi ; 
Di che poi la bambina a lagrimarey 
Ed ella intenerita a farle vezzi , 
A baciarla : e nell'anima frattanto 
Sente un tumulto che l'ioyoglia al pianto. 



Soletta nelle sue stante raccolta 
Spesso a sogni vaganti s'abbandona; 
Pallido vede il giovioe, ed ascolta 
La sua voce che mesta al cor le suona ; 
Le par che verso lei soiga talvolta 
In tutto il garbo della sua persona, 
E di quella pietà grazie le renda 
Che rodio in parte della madie ammenda. 



Cosi scorrono i giorni, e la ferita 
Più sempre s'inacerba ai giovinetto. 
Tanto che gravemente di sua vita 
Ad entrar cominciavano in sospetto: 
A quell'annunzio trepida, smarrita 
Il cor Lida sentì scoppiarsi in petto. 
Corse alle stanze della sua dimora. 
Vi si rinchiuse e pianse per lung'ora. 
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Ma, cbetaUsi alquanto, si ripiglia 
Di quel suo duol soverchio, e— -Perché, dice. 
Com'egli fosse delJa mia famiglia 
Mi sta 81 addentro io cor quell'infelice? 
Pili angoscia aver potrei , sorella e 6glia , 
Pel german, per la cara genitrice? 
Ed è un nemico! e d'una gente nasce 
Che fu cagione a noi di tante ambasce! 



Oh non l'avessi visto il meschinello! 
La pietade ch'io n'ebbi il cor m'ha affranto : 
Sì leggiadro, sì giovane, sì bello; 
E tutto insanguinato, e patir tanto! — 
Pensa talor : — Deh fosse il mìo fratello ! 
Che potrei stargli giorno e notte a cauto . 
E Ifi sua vita forse dalla mia 
Pietosa cura un di conoscerla . — 

xxxviii 

Ora veder l'infermo ospite anela. 
Or quel desìo condanna e chiama stolto; • 
E duolsi del suo stato , e sì querela 
Che ogni riposo de' suo' dì le è tolto. 
11 tormento che in cor timida cela 
Teme non le abbia a trasparir pel volto : 
Di virgineo pudor tinta le gote, 
L' occhio materno sostener non puote . 
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Ma il Deriglto d'Ulrico ogni malnata 
Mitigando par venne ira scortese : 
Ai serrigi di lui da pria forzata 
Sdegnosamente la famìglia scese; 
Poi vinta da'sooì modi, e dalla grata 
Presenza , a ben voler tosto gli prese ; 
Tanto che al fin per quella casa , totto 
Era per amor suo pieno di lutto. 

IL 

* La stessa genitrice, clic severa 
Aveva agli altri ogni pietà disdetta. 
Le due fanciulle tacila una sera 
Raccolte in un'antica cappelleria. 
Volle dicesser seco una pregliiera 
A Lei che fra le donne è benedetta , 
Fonte di jgrazie ai tritolati aperta, 
Che all'ospite i pietosi occhi converta. 

XLl 

Di che per vario affetto in varia guisa 
Ambe attonite fur quelle innocenti ; 
L'una, in età che tutto ancor ravvisa 
Colla Diente e cogli o«:chi de* parenti. 
Non uomini i Comaschi, ma s'avvisa 
Che siao lupi famelici, serpenti , 
O^e v'ha cosa più crudele e scui-a, 
E gli abborre, o piuttosto u'ha paura 
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E qaando dalla madre le fa impotto 
Di pregar pel ferito che laoguia; 
— Nò, tutta spaventata ebbe risposto 
Con selvaggia, innocente ritrosia : 
Non è il meglio ch'ei moia? e che al pia tosto 
Spengasi tutta quella rea genia? — 
E vi fu molto a dir, che la bambma 
Piange 9 ed in questa fantasia si ostina. 

ZLUl 

Lida ioreoe all'udir quella parola. 
Con che la madre una pietà confessa 
Tanto insperata, quanto che alla scola 
Dell' odio i 6gli crescere non cessa , 
Tutta d' un puro gaudio si consola, 
E si vien racchetando con se stessa; 
Che quel suo duolo adunque non è cosa 
D'esserne conturbata e vergognosa. 

uiv 

Ma alfin , piegando in meglio, si ristora 
L'infermo, tanto che ogni tema è spenta : 
Parve ella afiàtto tranquillarsi allora. 
Che quel sospetto più non la sgomenta : 
Sempre di lui piena ha la mente ancora , 
Ma pili lene pietà par che ne senta; 
Dì elle racconsolandosi, fé' stima 
Alla paca tornata esser di prima. 
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Se non che intanto la minor sorella ^ 
Vinlo il terror che n'ebbe e la dubbianza. 
Vaga neir età sua d' ogni novella 
Cosa, collo stran ier prese fidanza, 
E seco tanto erasi avvezza, ch'ella 
Non avria mai lasciata la sua stanza; 
Quindi con Lida non sapea di nulla 
Parlar mai che del'giovin la fanciulla . 



Le dìcea' come' bello era e piacente 
Lui ch'ella tanto paventar solea. 
Che la corazza d' oro e un gran serpente 
In su la cresta dell'elmetto avea » 
E eh' esso accarezzandola sovente 
Della madre e di lei la richiedea; 
Che il non poterle veder mai gli è greve; 
Che aver di lui paura essa non deve . 



Passan più giorni, e finalmente ammesso 
Il garzon , che il vigor primo ripiglia , 
Alla mensa domestica fu spesso, 
E agli intimi colloqui di famiglia. 
In presenza di lui porta dimesso 
Lida il volto, né mai leva le ciglia, 
A suo poter lo scansa e gli s'iuvola. 
Né mai grazia gli fa d'una parola. 



dby Google 



CAPITO r 159 

Tanto cb'a incolta giovinil f«rgogna 
Quel riservo apponendo , la riprese 
La genilricfc, dandole rampogna 
Di sai valica troppo e di iorese : 
Cbe a ben nata ianciulla non bisogna 
Atto usar, le dicea» tanto scortese ; 
E quasi ad ammansarla e farla pia , 
L' ospite GoMiuiendando le venia . 

JUtlX 

Ed ella a poco a pcM» quella ombrosa 
Yerginal periiansa temperando. 
Con una voluttà timida , ascosa 
Al materno obbedìa dolce comando . 
Non parea veramente umana cosa. 
La verecondia si l'ornava, quando 
Seduta con la madre , il viso basso 
Levava al suou d'un conosciuto passo. 



Di sì ingenua beltà, di quel pudore 
Il giovane gentil tosto s'accese. 
Ma nemico in sua casa, il novo amore 
Mon s'attenta però farle palese; 
Che vai? per gli occbi in pochi giorni il core 
Arcanamente l'un dell'altro intese: 
Mesto della sua cura ognun si piace 
E in quel novo de«io struggesi e tace . 
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LI 

Oh come ratte ai due segreti amanti 
Di quel verno trascorser le giornate! 
Che eteree gioie, che soavi pianti ! 
Con che dolcezza occulte ire placate! 
E quante sol pel guardo e pei sembianti 
Care cose fra lor significate! 
E com'eran le conscie anime pronte 
Al Iene imperio dell'amato fronte! 

Llì 

Né alla malia però che l'af&sdna 
Improvvido cotanto il giovinetto 
S'abbandonava, che un acuta spina 
Ad or ad or non si sentisse in petto, 
Pensando eh' ei tradia quella meschina , 
Raccolto sotto l'ospitai suo tetlo; 
Che a lui contende tutta onesta speme 
L'ira che in cor delle due genti freme. 

bill 

Ma già trascorso era il secondo mese 
Di quella, ahi troppo dolce prigionia! 
Quando da prima. «usurrar s' intese 
Che di pace trattar Como desia) 
Né moMo andò che ai primi accordi scese 
Seco la milanese Signoria; 
E innansì a tutto si fermò per patto 
De' prigionieri il subito riscatto. 
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UT 

Chi il gaudio ridira che il cor d'Ulrico 
Tatto innonda all'udir questa novella ? 
Incontanente ei corre dall'amico 
Svelandogli l'amor per sua sorella : 
Questi poi l'odio della madre antico 
Vinse, e assentir fece alle nozze anch' ella . 
Gelebreransi , cosi a tutti piace. 
Tosto che stretta si sarà la pace. 

LV 

Intanto a darne avviso a'suoi parenti 
Ritorni Ulrico alla natia dimora : 
Dubbio non avvi eh' ei non sian contenti 
Di tanto illustre e costumata nuora: 
Stupida testA a sì insperati eventi 
Lida, e quasi sognar parie talora; 
£ a tal ribocco di piacer non basra , 
La mente verginal timida e casta. 



Andonne Ulrico, ed all' assenza porre 
Il più breve confin volle egli stesso: 
Ecco giugne aspettato, ecco trascorre 
Inutilmente il termine promesso : 
Giorni a giorni s'aggiungono, né a sciorre 
La sua parola ei vien ,nè alcun suo messo. 
Gih un lungo mese a compier non è lunge, 
E pur anco di lui nuova non giunge. 
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V amico a diacolpar da pria si pone 
Richelmo, e con sollecito ritardo 
Si 6gara ogni dì qualche ragione 
Che gli possa scusar tanto ritardo : 
Spaccia messi , ne chiede alle persone 
Che tornan dal nemico baluardo : 
Nessun l' ha visto ; tacito e celato 
Vuoisi che il patrio lido abbia lasciato. 

iviii 

Ma si bucina intorno , come cosa 
Che in silenzio si ordìa di lunga mano. 
Ch'ito egli è a Dongo per menarne sposa 
La figlia di quel ricco Castellano: 
Il qual si leveria dalla incresciosa 
Alleanza contratta con Milano, 
Per darsi a Como, insicm con la sua terra, 
Fin che fosse duraU quella guerra. 

IsìX 

Vcnian frattanto dolorose e greti 
Nuove, che alla rivai città vicina , 
Toltesi da Milano, le Tre-Pievi 
Si fosser coUogate e Valtellina, 
E la riviera in arme si sollevi 
Minacciandone l'ultima mina: 
Perchè temendo i nostri d' un assalto, 
A munir dierai, a rinforzar lo spalto. 
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LX 

CoiitrUuto nel cof, Richelmo allora 
Tradito veramente si credette : 
E sconiiigliato sé nomando , e fuora 
Del &enno , non aver posa promette 
Fino al dì che adempiute della suora 
Sullo sleal non abbia le vendette , 
Istigandol la madre , che bisogna 
Lavar nel sangue* reo quella vergogna. 

Piange Lida, e accusando In suo segreto 
L* amante , infido e traditor lo dice ; 
Ma irritar l'altrui genio immansueto 
Paventa se lei scorgano infelice; 
£ però il volto quanto può più lieto 
Mostra al fratello ed alla genitrice ; 
E se alla sua presenza alcun l'accusa. 
Con soavi parole ella lo scusa. 



Fidato essendo il tenitòr che corre 
Da Lecco su pel Iago a destra mano. 
La madre andossi tostamente a porre 
Colle figlie al Castello di Bellano, 
Ch'ivi ella campi in feudo ed una torre 
Tenea dall'Arcivescovo Giordano , 
Signor di quella Terra e di quel forte « 
Ov hanno gli Arcivescovi una Corte. 
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Da un pezzo la sua suocera ridotta 
Ivi pur s'era, ornai dagli anni attrita, 
Cbè la natia de' monti aria incorrotta 
Era conforto alla cadente vita : 
E , fratello di lei , sulla dirotU 
D'un burrone vicin balza romita, 
Traea contento i giorni un vecchio abate 
Chiaro iutprno per senno e santitate . 
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CANTO SECONDO 



Ijìvafìào, azzurro in sali' aurora è il cielo 
Da un vapor roseo , ove li sol nasce, tinto; 
Bianchi di oeye e di notturno gelo 
Son valli e monti e il lido che n'è cinto: 
Il lago sol che non ne soffre il velo 
Bruno fra quel candor spicca distinto; 
E capovolti sotto l'onde quele 
Rupi e capanne ed alberi ripete.. 



Sotto al candido in earco oppresse e dome 
Vedi incurvarsi pei vicini clivi, 
E nondimeno verdeggiar le chiome 
Degli allor, dei cipressi e degli ulivi: 
Grami auj^elletti che calar, siccome 
Fallì il cibo, dai lor gioghi nativi, 
Volan fra i rami , e cader fanno al lieve 
Tocco in minuta polvere la neve. 
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Con un meato pensier dio la goreriia 
Lida, la bella iaDamoraU, siede 
Solinga nella camera superna 
Di quella torre , onde la madre erede : 
Bruna , quadrata in riva alla Pioverna 
S' innalza, e il lago le flagella il piede; 
Il battellier s'affretta a quella via 
Se Val Menaggio manda traversia . 



Talor si leva la fancialla , al vano 
D'un Gnestrel s'affiiccia e l'occhio inteade, 
Sovra i| ciglio tenendo alta la mano. 
Che dal baglior del spie lo difende: 
Nulla 4eli' acque sulfìmmoto piano 
Le appar, per quanto il guardo si distende : 
Siede, poi toma a mirar l'onde avare 
Pili volte, e nulla mai, mai non appare. 



La sera del dì innanii, in ae raccolta , 
Mentr'ella orava in chiesa a capo chino. 
Le si accostò all'orecchio tra la folta, 
Chiamandola per nome, un pellegrino, 
Il qual sommesso le dicea : ^- M'ascolta, 
Con sei vele doman verso il mattino 
Passerìi Ulrico: com'ei l'abbia addotte 
In salvo a Dongo, qui verri la notte. 
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Di gaudio e di terror misto un affanno 
Alla vergin contese la parola : 
Fra gli stipati che sgombrando vanno 
Sì mesce il nunzio intanto, e le s'invola: 
Così, pur dubitando d'un inganno. 
Lassù era corsa timidetta e sola , 
Gelatamente innanzi al primo albore^ 
Se spuntar veggia le aspettate prore. 



Ed ecco finalmente in lontananza 
Le attese navi remigando a gara; 
Eran sei, tu%te in fila, e una distanza 
A numerarle acconcia le separa : 
Dall' alber della prima che s'avanza 
Lunga all' indietro si distende e chiara 
L' insegna che ai prigion già vide indosso , 
Una candida croce in campo rosso. 



Balzava alla fanciulla il cor nel petto. 
Ed affissando pur la capitana , 
Che di Menaggio ornai giunta in prospetto 
Prende il largo , volgendo a tramontana. 
Le parea di veder come un'elmetto 
Scosso a darle un segnai dalla lontana : 
Non rispondea la bella , e tuttavia 
Il navil con bramosi occhi seguia. 
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Che Nobial sinuoso , e la Gaeta 
E i tuilzi d'Acqaa Seria trapassando, 
Sa che già i tralci s'educar di Creta, 
Recisi allor da nequitoso brando. 
Corre a golfo slanciato alla pineta , 
Ond' è ombrato Bezzonico ; allorquando 
Di qua dal lago ella ver Dervio guata, 
E vede sollevarsi una fumata . 



Poi dietro il promontorio ond' e prescritto 
Varco angusto al distendersi dell'onda, 
E breve dalla sua punta è il tragitto 
A chi si rechi sull' opposta sponda , 
Mira apparir piii navi , e a cammin dritto 
Sulla comense uscir flotta gioconda, 
La qual, veduta la nemica insegna , 
A tutta voga di fuggir s'ingegna. 



Lo spazio che le due flotte divide 
Vien scemando, scemando ad ogni istante; 
L'assalitrice all'altra già precide 
La fuga, e già le si attraversa innante: 
Al fulgor delle scosse armi omicide 
Vedi ad un fratto l'aria luccicante: 
E un grido forra idabil si dtflbnde 
Cupo, incessante sulla via dell'onde. 
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XII 

Al di là intanto dell' estrema vet(a 
S' alza da tramontana un frnn nebbione: 
Una grìgia rotonda. nuvoletta 
Se ne spicca, e yien via dritto al Legnone: 
Al vicin lido il pescator s' affretta 
E la sua navicella in salvo pone : 
Stride il guairo folleggiante, e cala 
Radendo il lago con prestissim'ala. 

XI 11 

Odi un sordo fragorche di lontano 
Sorge, e crescendo vien di monte in monte. 
Vedi alzarsi in colonne al subitano 
Turbin la neve sui cìglion di fronte : 
Tacito, immoto è ancor dell'acque il piano. 
Sol che dal boreal fosco orizzonte 
Basso un ruggito vien. che manifesta 
L' imminente arrivar della tempesta . 



Lida, dall'alto della torre, ov'era. 
Al di là dello stretto, in lontananza. 
L'onda vedea, ch'or spumeggiante, or nera 
Minacciosa e terribile s'avanza : 
Eppur coi voti ella l'affretta, e spera 
Che di stornar la pugna avrà possanza : 
Ma ecco giungere il nembo, ecco le grosse 
Navi dai fieri cavallon percosse. 

10 
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A furor «alta di tiaveno II ▼«nto, 
Batte i navigli per le largbe tpoodo, 
Li caccia un contro l'altro, e in un momento 
Tutti insiem li rimescola e confonde : 
Rimbomban sobbalzati al violento 
ImpeVo irresistibile dell'onde, 
E alle percosse che si dan talora 
Nel volteggiar, colla ferrata prora. 



Qui fra i nemici legni i Milanesi 
Mirano avviluppato un lor naviglio, 
Là veggonsi i Gomascfai in mezzo presi ; 
Dappertutto è un tumulto, uno scompiglio, 
Un gettar pietre e dardi e zolfi accesi , 
Un afferrarsi a furia col ronciglio. 
Un azzuflbrsi su jier gli orK estremi , 
Le spade, i pugni adoperando e i remi . 

XVII 

La capitana de'Gomensi, quella 
Che suU albero avea la rossa insegna, 
Lungi sbattuta vien dalla procella , 
E d' entrar nella mischia invan s' ingegna ; 
Ma in fretta alzata un' agii manganella , 
Ov'è il piii fitto de' nemici segna, 
E ne tempesta le impacciate navi 
Con sassi, e tronchi di segate travi. 
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ftVIll 

Ingrossa tuttavolu la fortuna 
Che le sdrucite barche urta e traTaglia : 
In poco spazio or tutte le raduna. 
Or piomba il turbo in mezzo e le sparpaglia; 
E a) fio qua e là travolte , ad una ad una 
Contra le rite di Bellan le scaglia. 
Di che alcuna si frange, alcuna viene 
Gettata in salvo sulle secche arene. 



Per le Ville frattanto e per la Terra 
Sonavano a martello le campane; 
Traea )a folla a quel segnai di guerra 
Armata a furia in mille fogge strane ; 
Chi picche e mazze e balestroni afferra , 
Chi spiedi e ronche e falci rusticane ; 
E i naufraghi assaltando, con selva^ia 
Esultanza , gli uccidon per la spiaggia . 



Ma dei rotti Comaschi il maggior legno 
Che della torre al pie cacciato venne. 
Fesso quantunque, e a mille colpi segno. 
Pur sempre galleggiante si mantenne; 
E fuggir forie anche potea , ma a sdegno 
L'ebber . né alcun d abbandonar sostenne 
I compagni infelici dell'impresa. 
Benché scorgesser vana ogni difesa. 
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' XXI 

Stando'poco discostì dalla riva. 
Infestano con pietre e con quadrelli 
l»a folla che lunghesso incrudeliva 
Sui naufragati supplicanti e imbelli; 
Ma fuor de moli una conserva usciva 
Di caicchi, di burchi e di battelli. 
Lievi sopra le irate onde saltanti , 
La nave a circuir da tutti i canti . 



La proterva così frotta de' cani 
S'aflbila e gira balzellando intorno 
All'orso, che ferito han gli alpigiani. 
Anelante dal correr tutto il giorno; 
Che latrando da pria ne stan lontani , 
Ma imbizzarriti poscia al suon del corno. 
Stringono il cerchio, e avvisano la presa 
In quella parte ov'ha minor difesa. 



La fanciulla atterrita e palpitante , 
Non può da tanto orror torcere il ciglio. 
Ch'ella riconosciuto avea l'amante 
Fra quei che pugnan dal maggior naviglio , 
E ognor più irreparabile e più instante 
Del misero vedea farsi il periglio : 
Qual ferito de' suoi, qual giace morto; 
Già quasi era dall'onde il legno assorto. 
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Mentre i pochi rimasti egli rincora 
Dall'alta poppa, che difende a pena. 
Volteggiando un batte], sotto là prora 
Gli sì caccia, e ne afferra la catena; 
Poi batte i remi e, rimurchiando fuora 
Tragge il legno malconcio in ver l'arena; 
Tutti plaudendo con feroce grido 
Dalle barche, dai portici, dal lido. 



Ben tostò di nemici un grosso stuolo 
A precipizio dentro vi si spande; 
Rimasto in sulla poppa Ulrico è solo 
Punto e incalzato da tutte le bande; 
Vede piti sempre farsi accosto il molo, 
Troppo di chi l'assai la Schiera è grande; 
Al più infesto ei s'avventa, e dalla sponda 
Abbracciato con lui cade nell'onda. 



Fu alìor dal fondo della nave udita 
Alta femminea voce di lamento; 
Non l'intese, che fredda e tramortita 
Lida in quella cadea sul pavimento. 
Ove lungora dimorò, rapita 
A se medesma, e fuor d intendimento, 
A traverso la soglia, in giù ritorta. 
Pallida, fredda, come cosa morta. 
10* 
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Ai fio si scuote, con incerto piede; 
Dubbia di quanto pur fosse avvenuto, 
Corre al pertugio, guarda al basso e vede 
Il lido fatto ornai deserto e muto. 
Un lento Gotto ancor l'arena Bade, 
Ma l'orgoglio del vento era caduto j 
Galleggianti pel vasto erano sparte 
Vele e antenne qua e là, tavole e sarte. 

a&vui 

Scorre col gi^ardo pavido la spiaggia , 
E i cadaveri mira, in sulfasciutto 
Altri gettati, altri che ancora oltraggia 
Lungo le arcive, l'alternar dèi flutto : 
Elmi, «cudi, GQrazj&e il sol iije ingaggia: 
A parte a parte ella riguarda il tulto, 
E alfin di speme accogli^ un raggio amico , 
Chèle note non vede arq^i^d! Ulrico. 

XXIX 

Fuggitivo però fu quel conforto. 
Che pel cortil , per gli anditi frattanto 
E per le interne camere era sorto 
Un ulular di donne, uu suon di pianto; 
Tende lorecchio, ode una voce — È morto I 
E. il gemito raddoppia in ogni canto: 
Precipitosa allor scende, siccome 
Furente, sparsa le scoDiposte chiome. 
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Trova una folla della torre al basso , 
Che d*ogQÌ parte irrompe dalle strade, 
E di guai tutto empiendo, e di fracasso. 
Il portico , r androo , la corte invade . 
Air apparir di lei ciascun dà il passo 
Di riverenza in atto e di pietade . 
Verso le stanze, onde un fragor venia 
Di più acute querele, ella s'invia. 

XXZl 

Vi giunse, e vide, ahi vista! in sul terreno 
Un cadavere, e stretto intorno a quello 
Battersi lagrimando il volto e il seno 
Di sergenti e di femmine un drappello : 
Sul morto ella slanciossi, in un baleno 
La faccia ne scoverse: era il fratello. 
Levò uno strido, e sulla fronte amata • 
S* abbandonò piangente e disperata. 

XXZII 

Nessun sapea che il giovinetto ardito 
Dirizzato si fosse a quella volta. 
Che a Lecco la Città l'avea spedito 
A far di navi e d' uomini raccolta; 
£ nell'ufficio assunto, su quel lito 
Stavasi travagliando tuttavolta , 
Quand'ebbe spia che Ulrico in Valtellina 
Un suo convoglio tragittar destina. 
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Brillò di gioia a quell'anBanzio, e unita 
Una flottiglia a mezza notte , io fretta. 
Della sua Lida » ch'ei credea tradita. 
Corse per far sul mancator vendetta | 
Ma al prìiùo scontro vi lasciò la vita. 
Ferito in mezzo al cor d'una saetta; 
Ey infranta poi la nave cb'ei saliva. 
Fa dall'onde gettatto in sulla riva. 



Curva, sopra' il cadaver miserando 
l^grimò la sorella lungamente : 
Né rifuggi, lo ribaciò, ma quando 
Ampio sfogo ebbe dato al duol presente. 
Le tornò in core Ulrico , e abbrividando 
A' suoi primi terror corse la mente; 
In pie rizzossi , e chieder ne volea 
Ma una piena d'afletti il contendea . 



In mezzo a tanta pietà , ecco a fatica 
Traendo il lento travagliato Banco, 
Guidar si fea la cieca avola antica , 
Scinta le vestì, squallida il crìn bianco; 
Più grave il pianto alzò la turba amica. 
Ed ella — Oh date il passo! oh , grida , almanco 
Alla mìsera vecchia non sia tolto 
L'ultimo bacio imprioier su quel volto! 
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Le si fé' incontro la fanciulla pia , 
E nella man dì lui la sua man pose : 
Quella la riconobbe , e — O figlfa mìa, 
Disse con rotte voci dolorose , 
Ov' è Richelmo? a lei m'apri la via. — 
Obbedì la fanciulla , e non rispose : 
Composto intanto sopra un ricco strato, 
Entro una bara il morto avean locato. 



Come r antica veneranda Appresso 
Al cadaver si sente, lenta, lenta 
Posata una man tremola sovr'esso, 
Il petto, il volto, il crin muta ne tenta; 
Poi mormorava fra le labbra— «È desso! — 
AUor, levata al ciel la faccia spenta. 
Sclamò, facendo forza al suo dolore, 
— ^ Giusti i giudizi tuoi sono, o Signore.— 

XXXVlil 

Ma tosto soprafl&tta da uno schianto 
Che le affatica e gonfia il cor nel petto , 
Chinossi e ruppe in un dirotto pianto 
Sulla fronte del morto giovinetto; 
E fra i singhiozzi — Ofa mia delizia e vanto! 
Sclamava, e il caro cnpo tenea stretto , 
Chi mi t'ha tolto? ahimè chi m'ha rapita 
La luce d'està mia cadente vita ? 
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NoD più accorrendo stenderai la mano 
A sorreggermi il fianco yaciilante; 
Aspetterò la tua parola ioTano , 
Che blanda mi yolgeyi e accareizantci 
Però che tu , cortese a tutti e umano. 
Fin da quand'eri tenerello infante , 
Più eh' a ogn' altro eri dolce a questa grama 
Che coli* estremo fiato ora ti chiama : 



Né altroye, mai che sul mio sen posata 
La faccia, al sonno tu chiudevi gli occhi. 
Né cibo né bevanda t'era graia 
Che non ti porgess'io sui miei ginocchi : 
O cara majìp! e qui la man gelata 
Strìngesi al petto, lascia ch'io ti tocchi! 
Con che pietà m'accarezzavi il volto 
Poiclw il ben della luec mi fu tolto! — 



Tacque un istante , che del duol la piena 
Le sofrocò la voce ed il respiio : 
E udiva il pianto che di larga vena 
Versan gli astanti impietositi in giro ; 
Fra il mormorio dolente ebb' ella appena 
DUtintu della sua Lida il sospiro. 
Che mosse le man tremule e dubbiose 
Ver lei ,seiitilla e in capo gliele pose. 
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Dicendo — Io ne morrò , che d'anni grave 
Sono e già troppo dalle angosce attrita \ 
Ma tua madre, ma tu giglio soave. 
Dannate in duri tempi a trar la vita, 
Ahi ! che farete; in mezzo a genti prave , 
Sole senza consiglio e senza aita, 
Su questa infida roaladetta terra 
Di civile rancor piena e di guerra? 



Qui amnìatissi ta vecchia, 9 con amore 
Raccolse la nipote in Ira }e hraccia , 
Che dall' ìmpto vinta del dolore, 
In seno a fei chinata avea la faccia 
Né de! fratello è sol pietk che il core 
Ai&nni alta fancrnlla , anco l'agghiaccia 
Quella tema criidel non mai sopita 
D' una altra ad essa ahi! troppo cara vita . 

XLIV 

Tema cradel , che ammorba a poco a poco 
D'ogn' altra cura il senso , e tante cresce 
E le fa forza , che non tmova loco 
S' ella dì tanta angustia aifin non esce : 
Leva la fronte , e con accento fioco 
Che ai singhiozzi e alle lagrime si mesce , 
Di virgineo pudor tinta la bella 
Gota, ne chiese una vicina ancella . 
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XLV 

La qual ccf tificolU come illeso 
Dall' onde Ulrico avea visto raccorre, 
E che coi pochi che fur salvi , preso 
Stasai nella segreta della torre. 
Nuli altro avesse la donzella inteso! 
Ma l'indiscreta femmina trascorre 
A die che chiusa era in quel fondo cieco 
Una fanciulla ancor eh' egli avea seco, 

XLVI . 

Di vago aspetto sul fiorir degli anni , 
Che dal tianco di lui pende amorosa j 
E sol per essa par ch'egli s'affanni, 
Né pensiero Io tocchi d'altra cosa; 
Che quella, e non v' ha dubbio che s inganni 
L' universal credenza , è la sua sposa , 
Ch'egli air feudi adducea di Valtellina 
Perchè alla madre sua stesse vicina. • 

XLVU 

Quest' ultime parole alla donzella 
In mortale veneno ebber tornaU 
Subitamente la vital novella 
Che r avea tutta quanta confortata : 
Senza moto restò, senza favella, 
Stupida un pezzo e come trasognata: 
Smorta, tremante alfin, col capo basso 
Volse improvviso alle sue stanze il passo. 
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« Ma poi f^t,ìi rìde In wo propdtto MÌéo, 
« Sotto coikur di ciBrte brìglia , in iietta • 
« J^i V ha spedito presso ilo sirà castaido < 
« In una l'erra a Svizzeri soggetta, 
« E a vigilarlo postovi un ribaldo 
« C!:e o^tìì me^so , ogni scritto gli intercetta 
« Con ch'ei I^ida assicura di stia fede,, ' 
« E novelle ogni dì manda e richiede. > 

IT 

« Quando Ulrico del'Iaccio alfin s'decorse^ 
« Non giugnendogii mai risposta alcuna; 
« L'ira dissimulando , in patria corse, 
« Dove un oste novella si raduna, 
« Ne pih riman j per coraun voce^ in forte 
M Che ritentin dell'armi la fortuna, 
u Poiché aggirati n'hanno con fallace 
« Artificiosa pratica di pace. ' 

LVI 

« Fermo in 'suo eor/l* innamorato aNorai 
« Del padre alla ragion fingendo inchina 
<c n qual rinjOirco di scortar la suora 
« Gli dà presso alla madre in YalteUii^i; 
« Ma quando ei torni , volgere la prora ' 
« Sovra la spiaggia di Bellan destina; 
tt E dello sponsalizio statuito 
« lyi compir segretamente il rito-', . ^ 
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« A dartene l'annanzio era raaridato 
« Lo sciidier che tu irata respìogesìi : 
« Dt ciò dolente Ulrico , dii suo creato 
« Sollecito a me spaccia , il r|ual ini attesti 
« Com'egli a torto yien da te iCra^ato, 
« E l'animo di lui ti manifesti, 
. « Affin eh' io poscia co' più caldi preghi 
« Le chieste nozze ad assentir ti pieghi . 



« A quale effetto io ti cliiamasst or sai : 
« Se il lago non è avverso, egli presume ' 
« Che , dal viaggio non cessando mai , 
« Approderà sta notte in riva al fiume; 
« Qiiand ei batta le palme ,• e tu porrai 
« In sul verron che vi risponde un lume; 
« Già per Lecco un mio nunzio il caramin piglia 
« Che ti chiami il Ggliaol tosto in famiglia.— ,, 



Si disse il vecchio, e fu dalla efficace 
Bagion commossa delle sue parole 
La donna ^ che rispose — E a me ciò piace 
Pi che il tuo seuno suader mi yvole. — 
TaU mentr'ella i pensier composti in pace, 
Pregoata il gaudio dell'amata prole , 
Segnq Richetmo alla funesta ttìtcà , 
Morìa col uooM dcUa rtuidre in. bocca. 
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'Acchetandosi il vento , s'era messo 
Un luivisihio miuptoalla ino;ilagna: 
U ve*»cliio almle vede fn.oi- dai un fesso 
Il l»ianco, che teireu sempre gnat/agna, 
E afta donna Tadcìita , e vnol che appresso 
Di lui con Odalinda si rimagna. 
Finché il tempo non muti, e perj'alpino 
Seitliery mea dUagiato abbia il cammino. 
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•M 



J^ufilft in quel meiio da geloea cura, . 
Le Mgrete sue stanai « luoghi passi , 
Stimolata dal duol, Lida or misura. 
Or $viì léjUo abbandona ì membri lassi , 
E un peso intoller^iidd, un'oppressura 
Sente -del p^r se corre , e se ritrassi : 
V Ad or» ad or r^elito rattiene, 
Intenta a un suon che dall» torre Tiene; 



7 
11 



E le par che <}uel suon 1$, voce sia 
Che Ulrico move a consolar la spos» : 
Gliela pinge l'ardente fantasia 
Bellissima al suo fianco t lagrimosa 
Più vaga nel dolor, la faccia pia 
Soavemente in grembo ella gli posa, 
|1 volto le accarezza egli e le chi^iQe, 
f» la consola con un ci^ro noma» 
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Edln qfìél lusVngljiero atto la 'bea / 
Con quei détti con quegli otcbi d'amóre, 
Ch' ospite .un vdì in' sua ca^, a lei jrQigca^ 
£ che 'ha pur sempre la perduta in. core: 
fiegger Lida nou puote a quell'idea, 
E y da un impelo evinta di furore ,. ^ ^ 
Cjft man cadbia nei crini e si pcireuì>te 
. Il bianco petto eie yirginètgòìe* 



Di pianger sazia poi , cader bocron<^ 
6i lascia un'altra Toita sopra il letto; 
£ fra sé stessa a ripensar si pone,. 
Con un senso di rabbia e di diletto. 
Ch'egli è pur finalmente suo {prigione. 
Né della madre sfuggirà il dispetto; 
Che strappateli dal fianco yeark quella 
Ch' egli anka ; e alinen sarà itifelice àAclk'«lbU 

^ •* r- .■ 

•^^Ila sarà infelice ? Abiniè che dico? 
S' interrompe, dàptpoi rÌDDainorata, 
fitta tchcpiii gustar^ ^i^nsàpd^^ a Ulrico^ 
Tutta la 'volutlà d'essere amata: 
Mentre io «ai struggo per ìin mio nemìcp. 
Che , superbo d* ayerm i rifiutata , 
In quefeto punto, degli affanni miei 
Forse e del m Io rossor ride con lèi f 
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Ma qui r iinroa|m del fratello ucciso y 
Che fra il iiu4)vo martir giacea latente, ^ 
Spiefaìa risorgendo , all' improyTiso 
Le si getta a ,ti:a verso della fpen.te; 
E le s'occorre quando ella dal VISO 
Pel cadavere ignoto, primamente 
Il nero veì che lo cpprta rimosse. 
Nello spavento di sa^r chi fosse,. 

' ' ^"vr 
K come chi nna colpa a se confessa 
Che avvertila non abbia in quel primiero 
Furor che il vinse quando \* ha commessa 
Ma grave poi gli sorge nel pensiero; ^ 
~ Non fii tutto dolor, disse a sé stessa , 
Ch'io provai quando il riconobbi... .è vero: 
Suora spietata , in quél tremendo istante 
Ricor(lariDÌ p6tei d' esserie amante.— 

▼IH 

7 

Tale essa a torto si querela : in quella 
Ecco' uh uscio di fit>nte spalancarti 
E venirle air incontro una donzella 
Tutta' piaitgehte coi capegli sparsi: 
Era del fido Ulrico la sorella , , . ^ 

Chevìenia fra lé;siie braccia a gettarsi , > 
A pianger secb/ a consolarla, come 
Meglio po^relibe , del germano a nome . 
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-^Mì mancia Ulrico— incominciò, ma toho 
L<; fu ad un trailo di dir altra com, 
Che di liidà oscurar vedendo il yoilo. 
Timida ai ristette e Vergognosa ; 
Lida ingannata dal sospetto accolto. 
Che dcU'amato suo fosse là sposa. 
Tutta avvampante di dispetto e d' ira 
Di star lunge le accenna , e il pie ritira. 



— Questo è troppo ! — frk aè dice , je frattanto 
Da 'ca*po a pie sguardandoia , a piii sdegno 
Quella bellezza l'accendea, quel piantp , 
Quel suo modesto verginal contegno : 
Alfìn proruppe— Tornivi iti da canto. 
Sventurata! ritorna a quell* indegno 
Che hai nomato, mi lon l'opre sue note. 
Parola altra fra noi correr non puote .— 

E vedendo che pur non si parila, 
Fngge ella stessa per un lungo androne ; 
Ma quella , attraversandole la ria , 
Le si getta dinanzi inginocchione ^ 
E , -«- No ! le grida , ah no ! tonila mia. 
M'ascolta, veggio eh' in vide persone 
Traendoti in inganno, hanno. tentato 
Di larti avvera^ «.quello aventnrato . 
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' ' Una meschina dl^e a tuoi pie ti protra' - 
I^oti ripulsar, che un dì ti saria duro z 
Per questi tuoi gÌQocdii , per la nostra 
Giovine q^ cdnTortipe , io ti scongiuro': 
ÀI cielo innanzi , a cui tutto si mostra 
Aperto il vero , a te , cara Io giuro , 
Cne no^io fratello i^on ha mai la fede 
If ullamente fallita che ti diede. 

"^ ' — Che dicesti? ed è ver? d*XJIricò suora ? 
Lida r in terrompéa tutta mutata, 
E creder posso che pur m*ami ancora. 
Che non m'abbia il mio spòso abbandonata?- 

g nella di tutto la chiariva allora;. ' 
come non essendole vietata 
Bairé guardie la soglia della tiorre.' 
In man di lei potè venirsi a pórre'. 

Ah (sorella mia dcllce, ah mi perdona!— . 
^idapì^rompe àllor fuor di se stesto 
E le SI getta' al coUo , e si abbandoha 
pra le sue braccia dalla gioia oppressa : 
iPfulla cura bel cor piii le tenzona. 
Svanisce iW quelt^istanlé innanzi ad éssii , 
Neir citasi d' amor tutta rapita , "*- • , 
Pgpi triipaf mèórofla delja vile •' 
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. : Totito.fùm^ k. neve ti ralknU 
Verso Dellai^ la madire il ounoin pigUa t 
Cavalca ella una bianca sua giutteuto». 
E in grembo |ien la piecioletta 6glia « • 
La quaknéi pasaìagetoli contenta . { 
£ orgogliosa di reggere la brìglili , 
Tratto , tratto si^olge vmosetta 
E chieda un bado « lei cbe la iien iMtta 



Talor quando discosto è piU la guida . 
Oiii per la obina rìpidi^ e sassosa, . 
Sommessa pomi a interrogar di Lida» 
E s' egli è aunque ver cb* ella- sìa sposa; 
Né va 1 cbe il dir la madre le. precida 
Col cenno , e le simottri.'contegnosa, 
O il vagante discorsp ad altro piegbir 
Ch' ella caitaze pur Mddop]»ia e pre^^^ 

. XVI» 

Infantilmente d^ona in altra mdiieila 
Onn uria tal sua- pervicacia instando , 
Che quella: tutto alfih le manifesta > 
Dì non Baiarne fattole coiiiiaQdo . - 
Or chi potrì» sigitificar 'la testa 
DeiraiÉorosafanciulletu, quando . ^ 
D'Ulrico chVèlo sposo a intendete Tiesets 
11 quale )Klia voka tatto ilt suo bene? « r . 
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— Cianite fgU^anque ?€ptir Rkhdmo^ litria ? 
Dicea rìdente in voito e l«»uif(hiera : 
Ad a»p0lUrli, o cara madre mia , 
iBAiem con Lida io regi ierò stasera f ■: 
Ma ditele che il guardi., e non gli 'sia . « 
Così sdegnosa poi , cosi severa : 
Un giorno anch' io n' avea paura , adesso 
GK i^rei seipgre volentier dappresso 



Gh*«|ifi é tanto cortese , porerdilp ! 
E »\ gran ben ne yuoie , ed anche a lei} 
Ed era la Ixigia quando, m' lian detto 
Dei Canaielii che tutti sono rei . «^ 
Qui se la-siiaiiisc d4>loenienCe.ai petto 
La nia(iUe»e^<-Fatra suo^campiun u sei^ 
Sorride|i4a .dii!<^ , ben torsi a patto 
VornJAÌiiB.'Uérico um difensor sì fatto^— 



ÌHUftiuM» cosi |a#M«C!taiida ; 
Gioio»i\ «oppia .vt(^ ^aindo|il basso : 
Obbliquo A !4wrt «Il -ulMnii*r4i^i .omnda 
Sul calle che atfauftlf» leiK -net tsasjiM» « 
Odaiinda tien gli oecM 4alla ,Wi4a . 
Del monte^ t^ 4««e a .iw tiaii^ros^ |mih<H 
Ma^MrikMii4H^ii9 (iMcOt^atisetl^^ 
IloTdlalMÉriÌ.a|f»0)clifnÌMr i|i^4«|M • 
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. Era gi3i notte bnia^ àllòr «be il pìeàé . 
Posero IR Kulla teglia dolorosa : 
Mentre la roacUe ove sia Lkla inchiede , 
La ianciuUeUa senza darai posa 
Vispa a lei corre > e tosto clie la Tede 
— La sposa I grida di Jontan , la sposa ! — 
E le si:geUa iu grembo , senza fino 
Y^zzi intorno iacendole e moine. 



Lieta sopragiugne» hi genitrice 
Dicendo — Figlia mia , buona novella! 
Viene Ulrico , e sei sposa; il ver ti dice 
Cbiamandoti cosi la tua sorella -* 
Solla orbata levai< madre, infelice 
^li occhi gtmfì non osa la donzella ;. 
Mover parola il labbro indarno tenta , 
Tanto il materno gaudio la sgomenta. 



Ma queir ignara brosegnia*- Non. anco 
Giunto è Ricbelmor Anch' ei riedein famiglia- 
A tai prole vedea farsi bianco 
Come la morte il volto della figlia, 
La qual sulla bambina il collo stanco . 
Piegando , di celar studia le ciglia 
Turgide , e il pianto ehe sfrenato abbonda 
Tra i folti ricci della tfata bionda . 
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—Tu [MADgi? ahimè Iciauldie «reatam forae? 
Oicea la madre ^ or via parla ^ che hai ^ . 
Che è dell' avola toa ? aiouni , le occorso 
Sinistro alcun da quandoio la lasciai?-- 
Trepidante la man Lida le^wrse 
Languida» e gli occhi non levando mai. 
Col capo.àppeoiB lo disdisse, e intanto 
fiompea pia cupo ed angoscioso il pianto • 

— Ov' è BidielmO ? di terrorgelata - 
AUor domanda , il vero mi sia porto . -** 
E , cOhie non vien subito appagata 
Mette uno strìdo , ed-- Ahi! prorompe, è morto 
Per le stanse a ulular quasi impazzata 
Datasi y il sen si graffiale il vrao smorto 
— Ov' è fiichelmo ? pur gridando , eh' io - 
Tosto lo veggia , dov è il tàglio mio ? — 



E^è 'preghiere , n^TTagioni ascolta , - 
Con che tentano pur trarla m inganno 
E respingendo a forca tuttav«lta 
La violenza amica che le fannd ; 
lÀ s'incamlnina furilMindae stolta'. - - 
Onde sviando a più poter la vanno f*^ 
Corsa altumulto insieniìcon l'altre, invano 
La auocera le avea preaà tina mano:' ' 
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Ch*e1tad^tfii urlo ributti Taiftusir^ • 
E torcesi » dk 'stratlte'ft dèstra e a itfàaca , - 
£ da tutte diveltai! a fatica. 
Corre all' liscio fatale e lo «(Mlaoca ; 
Né v' bà chi del sua nato le interdica ^ ' 
Mirar la fronte inanìifiata e bianca. 
Né Una lagrima die, né un sospir solo ; 
Siccome mòrta la levar dal MolOé 

xzvMi 

Non àitro in quella misera dimora ' 
Fu per pili ifiornt chfe or silenzio or lai ; ' 
Tal eiie Lida , d' Ulrico e della suora 
Di Ini , noi* oia domandar pur mai ; 
JJ avola in^ pria li tammento ;'e la nuora 
Persuase a cavarli alfin'df guai) 
Entrambi accolti con' benigne ciglia » ' 
Parlecipàrò al dttol della famiglia. 

3pax 

La genitrìòé al gioirine una mano 

Stt»«é in* vederlo; e'disse^^ Oh vieni UIrìooi 
riii'ciueata 6a9a ; osta da noi lontano 
Di quel ftì caco mio figliuolTatttico?... 
Deh? ceska , cèssa ; 4o scolparti è vano : 
Tutto m^ e notò ; apertamente il dico; 
Empio fu r odio cb' io ti ^si e stoHo; 
Ed «bit frolto dì ai&tigu<(^ M ho nccalta.- -^ 
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CònnuMoleritpftteHsìoTioetlo» > 
Ch' egli darebbe Yolenjtìier la vit?» ; 

Per rulonarla al tuo figliaol diletta. 
Di ch'ella piange l' ultima partita ; . 
Che le negato gli è il poterlo , accatto 
Il voto almen le Tenga ; e qaeU' aita ». 
Quel ristoro eh' ei puoU in sì gran doglia 
Offrirle, almanco rifiutar non vòglia, 

Ch* egli per tempre della terra Ì9&4a 
Che pargoletto lo nodria t'eaigliap 
Che in vita e in morte s'è donatp a Lida» 
Ed e quella di lei la sua famigUaj 
Che col brando difenderla oonfldift 
Finché il paese in armi st periglia 
E éalvark o morir giura per essa » 
Fosse pur contra la sua ^te illesa. 



La cieca allora, sollevò la tesili 
Verso il giovi n sclamando •« Oh hen^etta 
La man di Dioche a noi ti dona * é questa. 
D' amor parola e di pielà nhe hai detta! 
Figlio ; difesa e appoggio della m^ta 
Casa dov' hai la ina compagna eletta^ 
Ben di te il vero con amico z^lo 
Mi dioea quei che m*ode ora dal ck^lp t.. . 
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--Si lo rammento; e a èse pur resUtea^ 
Misero! quan-to è.a pio fìgliaol confiewo, 
Inrerruppe la madi-e: io son ia rea» 
Io che nel cor del' mansueto ho messo 
Quel furor scelleralo che dovea 
Trasci na rio a Ila tomba ; io , -io confesso^ 
Fui quella che T uccisi, etl or non merta 
La pivtà 4i ucBsun questa diceria . -*- 

xxxiy 

Ulrico e Rosamonda ana sorèlla 
A Della n rimaueau lutto quei mese) 
E alle preghiei:e e |)cr amor di quella 
Ben voluta da ognun c<»pp!a cortese , 
Gli altri Comaschi pur , dalla procella 
Sospinti a quelle pM>gie discoscese , 
Dal cieco fondo in che giacean fur tolti > 
£ per la torre errar polean disciolti 

Finché corse una voce, che Milana 
Balle sventure aKin re«a piii blanda , 
La pace , a lei già ta^te volte invano • 
R ich lesta , a offrir voion terosa manda ; 
E che quindi ogni gente cb<t tién mano 
A Como in guerra ^ajioi legaci manda 
Ivi il doman, dove saranno intesi 
lu adunanza i Nunxi milanesi . 
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Nella («niglu a)lor ^ ««la è ana niente « 
Un pensier solo-: a tuMt quanti pia^* 
Che Ulrico a Como sia pel di Vegnente , 
Onde 8* ad opri a prctcavar la padé . ' ; 
Tosto che .cade i 1 4i ^ < tegretaiaebte 
Danqiìe ei s' imbarca con un suo segaacei 
Le tre fanciulle in caro atto soave 
Piangendo lo seguian fino alla nave ,' 

ZXXTH 

In crire strisce il raggio della luna 
Brilla sulle increspate onde del lago 
Rotto qua e Bi dalla montagna bruna/ 
Di cui sali' acque stendcsi firamago. 
Sparisce ad or ad or neir importuna 
Oscurità la navicella , e al vago 
Sguardo delle rimaste , ad ora , ad ora , 
Ricompaf netta, per celarsi ancota. 



Stavano ancor nell'alto. riguardando, 
Che avanita era al tutto la barchetta ; 
Kè dàlia spiaggia sapean torsi , quando '* 
l>ai imùri il grido udir d' tana Vedetti f 
E in cfuesta , ecco unpedon Venir' OhltiStida 
Lungo Ve arene ipassi in ftutta fretta 
E ad inegual distanza dietro a quello 
Un altro^ e un altra^ etalfin tatto un drappèlla. 
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- 1 ])Kgi<MÌèr'cbHiàschi enìn , òde Apcrf» 
Un Aiiipià bi^ccia allor nella mui»glia 
(irreali la ^léggià tacita e deserta' 
Cercandidiin ìegucf che a scampar li vaglia^ 
pavide Aijggon le fimciùlle all' erU , 
Ma nggiunlèle tosto la ciurmaglia , 
Iie càccia In una naVe ^ insiem pur tutlì 
fialzanri a furia /e danno i remi ai flutti^ 



A ittillar le rapite ; ma s'affoga 
Le voce ad e^,^ in gola dai furfanti': 
Di forza intanto battono la voga 
Eccitandosi a gara i remiganti : 
lluggìr 1' ònide 9quarciaté nella foga 
J)eì corso ascolti ; e bianche e luccicanti 
Jj6 vedi in lunga striscia dalla spiaggia 
Chiirdersi dietro al legno che yiaggia» 

Accorsa Intanto al.jgi*ido che s;* iaitea» , 
Era la g^uardia . , e yislUndo il lito 
Allo 9|>lèndòr di n^oké faci accese 
Riiivetini nella tprrei uno sdrusciio., 
£ quindi tostamente eiUcofii prese 
G>n| 'ogni prigioniera era- sparito r. . 
Gettandosi in diie navi i remi abbranca 
E a fi^ia dietrp i fuggitivi atimnca. 
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BeftemmìftftJo minaccia , ma i fòfjscnli , 
Che uh gran li^tto avean preso di vaiilaggiOi 
Troppo di qiielk sicurtà insolenti , 
Fan lor di sclterni e di rampogne oltraggio -» 
I t^ellanesi di fdror piii ardenti 
C.m tutto lena aHreltaoo il viaggio , 
E rimandano pur bestemmie ed.ont^ 
Glie ripetono i Q^nto cebi del monte. 

Vedendo gì' inseguiti comff scemj 
Lo spazio posto fra i nemici ed ei»sl 
Con iranelo maggior danno ne' remi 
Battendo i colpi pih robusti e spewl i 
Nella fatica degli sfoizi estremi 
D' ambe le parti allor silenzio fes^i, 
Dall'affannato anelito sol rotto 
De* rematori , e dal fragor del fiottp. . 

Assise al basso ad nna delle sponda 
Stonno abbracciate le funciulle ui^ieme | 
In grembo alla sorella il capo asconde 
Odalinda , a lei stringesi , e la preme; 
Ma Lida indietro guarda pu per l ood^, 
E SI conforta di crescente speme 
Giugner veàendo le accorrenti prode, 
D* onde già il suon di n^te voe» eli' ode. . 
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Sopra MenaggÌQ volta n gì' incalzali 
Che ioraa presi in un più lungo coivo , 
E vèr Ja rocca gridano àgli armati 
Che la guardan, chiedendone soccoiio: 
Ma già vengono a furia i paventati 
I^gi'i» g<^ li hanno minacciosi al dono ; 
La barca fuggii iva ormai raggiunta 
Sente il cozzar d'una ferrata punta. 



'Die Odaliiida a quelTurto in uno 6trl4o| 
La torma de* Comaschi si rivolta 
Cpireiiii alzali ; e sul vicino lido 
La gente d'armi inlanto s'è raccolta: 
Già se ne spìccao selle navi : un grido 
L(3vando allor quei di Beliau dier volta; 
. Che arrischiati quantunque e generosi 
Staraoti incontro a tanti non fur osi* 

XLva 

E cacciati pur essi lungamente 
|)à forze che di troppo eran maggiori , 
Dovelter la salvezza alprepotènte 
Nerbo de' Valorosi rematori . 
Gli scampati prigioni amicamente 
Faro accolli a Menaggio; e tratte fuori 
Dalle navi , condotte entro le mura 
jUida e Odaliada «morte di paum . 



Digifeedby Google 



XLVIIl ' 

]La pietosa però suora d'Ulrico , 
Còntortar dél.ra^ica' prigioi^ieri^ , 
Potè subitamente il Cor pudico y, ' -' 

E disgorobratle un ombra atroce e pleraf ' 
Cbè , del ftaiel di lei uofiv lìgio .e aiikico>/^. 
Il còrrettor delja' coroense schiera» 
Le die per iu ite ferma sicuranza . . 
Di fido ospizio e riposata tttanza •. . . 

%!» 

Come al suon. delle pie voci fu queto 
Quel senso' verginal, quella natia /- r* 
Tema oscura che prova in suo segreto ' 
Fanciulla , se d'altrui vieiie i-n balia ^ . 
Cadde Itida ai ginocchi del discreto . 
Signor , pregando' cli'ei per eortesi^. 
Per pieU del suK> divol, tornar la fa^ia- 
Con Odalioda alle matèrne t>raccia. . 

E Rosainonda la^sutt prece aquells 
Della campagna ji^intige , e 1» lÀmbUi», 
Come vicnla eccitando la sorella, 
A lui che appar commosso s'avvicina; 
Neir innocente piantò ancor piìi bella 
Gli leva gli occhi in volto la tapina, . \ 
— Lasciateci , dicendo timidetta , 
La notte è tarda , e nostra madre, aspetta. -^. 
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la fimdolUBa'iD l^racefb é^It in pi^f 
lie aAciugò ti pianto, la badò; la- diede 
A Lida alfin, scusandosi cortese, 
Cl^e non è in liri far q^uouto gii si chied^; 
CVegii al.jnattin le condurrebbe. illese 
A Como , e n' accettafsser la sua fedi» ; 
Ch* i^i &o^ al ciscvito fa citt«ie , 
Le avrebbe inr nnte prigionia serbate. 
.an 

Venne 1» notte : lagrimosa e ^ra • 
Notte per Lida !La bam4)ìna ^Hnata-, 
In quella et2i^ che puote la natura 
Più d'ogni a&nno , s* er« odiclormental»: 
DorroU pur RosanionJa«, omai secura 
Dai corsi riichi, e in liberta'- tovtiaia^V 
Sol le pupilli^- tue , Lida , non ppniuò' 
Kel travaglio del cor chiudersi al sonno. 

: ^'" • ' 

Dinanzi con «radei perseveranza 
La cara madre e Tavola te stanno. 
Il fido letto, la segreta sta usa 
Ove a cercarla iAutilraente and fanno 
E tanto in quella fantasìa s' avanza*., 
Che sì sent^ maocar d'ansia e d'adkoiioji 
E a respirar l'aperto aere si caccia : ,. 
Ad àn. veroQ che te si schiude io faccia. 
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Al debii raggio della lima scema 
Incende il gaardo quanto può piti langc. 
Ma su pel lago che s' increspa e trema' 
S'annebbia e perde ed a Delfon non siange ; 
Se non elle parie in ver la falda estrema* 
Del monte checoii l'acque si congiunse. 
Or disceruere, or uu» come una bianca 
Striscia interrotta che vacilla e manca. 

iv 

A.qae11a visla un impeto^ un desio. 
Una si forte carila Taiaiale, 
Una dolcezza del terren natio , 
Una pietà tie dì sé stessa, e tale 
Uno scbiauto al risorgere del pio 
Senso di tenerezza filiale, 
Gbè neJtìi piena del diverso affetto 
Quasi svenuta si ver»ò sul letto. 

ivi 

La mente stanca aljor corse ad Ulrico 
Che troverebbe al Gn del suo viaggio; 
E a quel pensier le balenò un amico 
Lantpo ancor di speranza e di coraggìót 
S'accerta ch'ei tornata al nido antico 
Lavria seco, e difesa d' ogni oltiaggio; 
E à lui sua madre, come a salvatore^ 
Aviebbe posto doppiamente amore. - 
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Ud agiata afftfbAUin «avè'écrtveÀtè 
Le tre faocèalle kéctaenii le oàon. 
11 capiUnoe tutta U Mia giate, 
E verso Gom^ éthlÈano la |>rorft. 
Il sol che grande appar dall' oriente, 
I lieti monti «li Bellaao indora , • 
Sì che dal piede alla pili alu Tetéa 
Si seenne ogni tugurio, ogni diieaelta.. 



Spinto il naviglio dal sofl^r gagliardo 
Di tramontana rapido trascorre : 
Sta Lida in piedi sulla prora , e il guardo 
Dal paese natal non sa distorre : 
Discerne in sulla china il baluardo, 
E i portici più al basso, e l'ardua torre 
Ond'era, or sou più dì, dell' infelice 
Naval conflitto stata spettatrice j 



Ed in angolo a quella ^ da man destra. 
Bruna, corrente a fil della Pioverna, 
Sino alle falde della balza alpestra. 
Tutta merlata la magion paterna: 
Fiisa gli occhi intendendo , la finestra 
Della madre le par che si discerna : 
Parie e non parie ; ed ecco a una rivolta 
ha desiata vista le fu tolta. 

12 
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Non è peto die dalk pnia ti ifflla , 
Ma le papille attoDite e bnuBOte 
Ancor per lungQ- tempo la doniella» 
Tìen i^oUe al caro lido che t'aacoae; 
Alfio seco traendo la sorella » 
In un canto a seder basso si pose : 
Quivi col volto tra le palme cblno 
Lagrimò fiae^i teimia delf- — ~ 
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Lioafasamente itaUiito la nomellft 
GitioU era a Como dei naval oonllitto» 
E della f parentevole procella 
Che Ulrico travagliò nei sao tragitto : 
Cbi morta il diee, e chi con la sonila 
Prigìoaiero , e il suo seguito seonfitto : 
Alcun pur giunto a salvamento il credei 
BTon sa il misero padre a cui dar fede, 

II 
E seco Anton da Rumo » il castellano 
Di Dongo, iusiem colla sua Sglia Eui^m, 
Yergin leggiadra che i parenti invano 
Haiiuo ad Ulrico destinata Riposa ; 
La fronte si lenea con una mano 
L'addolorata verginella ascosa. 
La qiial da un pezzo il, giovine guerriero 
vffei segreto accoglie» del suo pensiero , 
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' ll|r '•• i * '■■ 

Che elei Rumo rendutosi alte case 
tJlrico, onde trattar dell'alleanza. 
Più volte in altri fcevvpivTi^rìlHa^fi 
Celatamente a lunga amica stanza: 
E«8a lo vide , e amor le persuase 
Quell'atto altier quella gentil serabiansa; 
£ chi può dir l'angoscia che le prese 
Poiché ia Milano. prigioAior.l'dóteéfl? 

E di che gioia le brillasse il core 
iuand'«gBr«lÌB fu in libertà loroalo , 
d a^ki disM- UB giorno il genitore 
Che sposo in hmv. le sarebbe stato? 
Ma il tatto a sconciar venne il nuovo amore ^ 
Che per Lida nel- giovane era nata^ *' 

Amor che il padra d^l garzon sdegneao 
Ad Asso tenne e alle bnciolia liscoso • 



Irrequieto il misero e dolente 
Sul!' incerto destino è de' suoi figÙ;* 
E tutti ricoh«odocon la mente 
Della zttfla e del turbine i perigli^ 
Sé stesso accusa ^ed in suo cor si pente 
Spesso de'malsortiti suoi consiglr : 
Azzo intanto, or l'amico , or la figliuola * 
Di qualche speme, coinè può , consola* 



t 
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Vegliavano la Dotte in ana sala 
Che soyra illagoda terren rì^poode. 
Tornando spesso io eapo della scala 
Che gli estreiqi metiea ■gradi. aell' onde, 
A specular se nave a «[uellacalm 
Si arizzi, o ^enga •mal«lfin|^ le^ sponde 
Alcan de'- tanti che spicciaticelo 
A raccor qualche indisio- più- sectno . 

TII 

Ed ecco finalmente una barchetta 
Da 1 u gi a 1 Jame d cHw liMìa' haA- scorto 
Che a quattna r<^i> rapida. st«£frétta 
DifilandO' diritta in versoi il portot 
Alle scolte che-fttanno aUa.v«détta 

'>DaF ilnegno^ e come: amica entra di corto : 
Volgersi a manca , «attener ai tede 

~ I remi ^ e starsi ^eèla acala^ al piede . 

vin 

Dice il padre scendendo — Ór via che nera 
Recate?— e intanto al navicai s'afiàccia 
Vede uscirne un' guerriero: ecco si trova 
D'Ulrico , del suo figlio infra le braccia : 
Il Rumo accorre anch' esso , ed atabì a prova 
L' accarezzan , lo bacia n per la Accia, 
E ad alto il guidan /d'onde move Eorosa 
Trepidante a incontrarlo e vergognosa. 
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DopQ le prime raccoglieDze oneste 
Tra il garzou ricambiate e la donzella . 
Due donne Azzo chiamò, le quai fur preste 
A ricondur ì». Gglia alla sua cella : 
D'Ulrico ii padre flUor levò le meste 
Pupille, e al (ìg)iuol disse — E tua sorella? 
Forse le avverine alcun sinistro? or vìa 
Parla , dimmi , dov'è la figlia mia? — 



— È viva , consolatevi, risponde, 
La nostra Rosamonda.ed è prigione 
Coi pochi al ferro purscampati e all'oade, 
Nelle mau della vedova d'Ottone. — 

— A Uellan, disse il padre? e quinci è d'onde 
Usciron l'armi all'iaegual tenzone? 

Ma il tuo Richelmo,- quel fidato amico?.. . ?r-> 

— Padre, egli è morto, — l'interruppe Ulrico . 



E seguitò narrando a parte a parte 
X Del conflitto navaì , della fortuna 
Impetuosa, a cui non poteya arie 
Ne umana contrastar forza nessuna : 
Le amiche nayi e le contrarie, sparte 
Pel lido senza differenza alcuna; 
Mu la sua genie o uccisa per la riva, 
O inai»icnatà,c alfin fatta cattiyaj^ 



dby Google 



CANTO IV 211 . 

Xll 

E com'ei poscia di prigìon Ai tratto. 
Perchè neil' assemblea del dì vegnente 
Procurando la pace, al suo riscatto 
Trovasse modo, e a quel della sua gente; 
Che se stabile accordo non vien latto , 
Al carcere lasciato, incontanente 
Ritornerà, ch'anzi i| partir ne diede 
Toccando gli Evangeli, la sua fede , 



Qui insorse il Ramo , e disse — Orsin del Pero, 
Così appellossi il genìtor d'Ulrico, 
Di salvarti i prìgion fia mio pensiero. 
Senza trattar d'accordi col nimico: 
La guerra in prima si dichiari , e spero 
Tanto pur anco in questo brando antico. 
Che lieve cosa mi sarà il ri torre 
Pochi guardati in una vecchia torre. — 

XIV 

— Tardo sarebbe ogni soccorso e vano> 
Gli fea risposta il giovin risoluto: 
Saranno i prigìon ièr prima in Milano, 
Che tu mova le forze in loro aiuto 
Io quanto a me, sai eh' io ripormi in mano 
Dovrò di chi '1 venir m'ha conceduto. 
Che lo giurai; né già da voi si vuole 
Pb' ÌQ faccia fango delle mie parole* -^ 
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XV 

S*era gik mosso alla ripulsa Azznne , 
Ma il gènlròr d'Ulrico .'lo ptevehiw, 
E per ▼!« di preghiera « di rtgiortc 
Modo con Ini sV ìiceom odalo- tefn ito, 
Che ilei BH4e cosi^lio del garxoiì« 
Dopo un <»nlender lungo a«ch'ei ^Ki^onfie : 
Doversi con pWJposito cftkace 
Concordemente procacciar la paccs. 

xti 

Che al padre sta d'ogni pensiero in cima 
.La libertà 'detta diletta praliB , 
E ottener!» altrbntente non estima. 
Come a?TÌ»ar d- Ulrico 1« parole : 
Che se alla dolce prigionia dilprtma 
Pur topmwse ilfiiOiuol ,.ti««ppo gli òaìc^ 
Saperla con^ l'amata , e- che nuova ck» 
Al mal concetto àrdor^rtitlaotooccrcsia. 



Se questa guerra un Iratlo a. cessar vi«nc , 
Fri *é iiéiM drscorre li gibViiif Ilo 
Pur la necessilJiwaiW*a. che- tiene 
Alia casa del Rnnio il fàdre aslff^flo, 
E allor pregando e swpi^Ticando'hoftip^fle 
Chel'iilhor'rtiio^rtón mi islivà 4*i*dot»o r 
Così per fin ctinll-rfri , al t»n avviw 
Di cercair vic'd'^ccoitlo fti^déci^o . 
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Fra la pace e là guerra eran le genti 
Di Como sÈuse, e parteggiando àrmtfttt 
Nei dì'delleadurtanzè ayean soventi 
Di cìyìI &angae sparsa hi' cittate : 
Potente di consiglio e di cHéntr 
D'Ulrico il padre avea favore^g-Me 
Le parti dèlia guerra , ond'era adesso 
Principalmente il carico commesso: 



Però , d'avviso essendo ora mutalo, 
I sudi chiama /e 'txeh lor vario linguaggio » 
A qual sollo color di ben privato 
Consigliando the accolgasi il messaggio , 
Mostrando ad altri come dello Stato 
Per quella via procurino il vantaggio; 
I novi casi addur novo periglio, 
E volersi ad altr'oopo altro eoasiglio. 



Ed Azzo pur sollecito ritrova 
Quella notte ogni amico; ogni seguaée^ 
E dal suo catito^as^hedun fa prova* 
Di convertirne gli animi alla pace. 
Ed ecco air apparir dell'atha nova^ 
Mentre ancor tutta la città si tace^ 
A rìntoccbi'sonar lenta a'udia 
La gran campana déllt Sigacfrtaf 
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Ed ìndi « poco per le vie tcorrente 
Al 8U0|i, di cani panelli e di trombette 
Un petulante vulgo ognor cresciente 
Di striduli fanciulli e femminette; 
E mille voci incondite , la gente 
A consiglio chiamar, dall'ardue vetta 
Di torri e di bertesche, di che allora 
Era munita ogni gentil dimpra. 

ixu 

Il popol dal vicin monte e dal piand 
In piazza dell'aringo ai raduna : 
Siede il vescovo in alto, e non lontano 
A dèstra il clero in lunga schiera 'bruna; 
Stan piìi basso t patrizi a manca mano; 
E s'eleva nei mezzo una tribuna. 
Su cui^ della campana al primo squillo 
Della città s' inalbera il vessillo . 



Consoli) Capitani e Valvassori 

Iengon distin^ loco in qaei consesso: 
Orsin fra questi, e i suoi sostenitoH 
Stan minacciosi in arme intorno ad «sso; 
Di Dongó il castellan fm i seniori 
Siede in ischiera, gli sta Ulrico appretspi 
R una confusa turaa per la piazza 
Quant*ella è graiide, s'agita e tchianaipa» * 
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Squillò una tromba che sìleuzio indiale , 
Quindi leyoui e favellò ilPrèlatò , 
Perchè il meanaggio di Milan Yenisse 
Da* patrìzie dal popolo ascoltato : 
Gwi'ei «i tacque , gli occhi a un tratto afBtse 
•L'assemblea tutu quanta nel Legato, 
Che nudo il capo, in ampia cappa nera 
Mostratasi frattanto alla ringhiera. 



Dopo un lungo esordir sulla dolente 
Alterna strage , onde soasKÒ la bella 
Natia contrada la divisa gente. 
Di sangne una e dì culto e di favella; 
Al ciel leva le palme, e il Dio vivente 
Di sue parole in testimonio apjpella, ' 
La pace offrendo , e della pace i òatti 
Le avverse menti a ricomporre adatti? 



Altri propugna tor di quel partito y 
Altri contr esso la bigoncia tenne ^ 
Orsin del Pero tra i primier fu udito ; 
Ataon da Bumo secondando il venne; 
La vista di tant*armi T atterrito 
Vulgo, che freme é mormora, conte» n^l 
E quella volta alfin nell'assemblea 
La raglQD della pace prcvalea ì 
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Se non eh* a un tratto rimbombar s'adiva 
Di mqltje. voci il porto non lontanp : 
Kra la lieta turma fjuggitiva 
S<*ampaU dalla torre di Bellanò, ' 
Che balzava in quel punto sulla riva 
Fn^ i gridi e il plauso e il batter mano a iii|inO| 
K v'ha chi tòsto all'assemblea li guida 
Con Ròsamonda ed Odalinda e Lidà. 



Per V aflTollata piazza del Consìglio 
Di ciò corsa la voce era di botto : ^ ,^ 
Al romor che ne insorse^ aflo scompiglio 
Ògdi deliberar vejnne interrotto; ^ 

E chi r arpico, cbi/1 fra tei, chi I ngUp 
Veder sperando in. sccurtk ridotta 
Traeano tutti aq incontrar per vi*. 
L'esultante brigata che venia* 



SalltQ alla tribuna un de* tornati, 
Die ragion 61 per 6lo d'ogni ereotO) 
Dis^e 'de'^oci inermi trucidati^' 
E ch'ei con |)9chi s' era salvo a stento: 
Alqnal racconto su rsei;o. indegnati 
CVi ascoltatpr, gridando, «—Al tradimento! - 
Alla ringhiera fulminando ascese 
Ulrico allora » e di paHàr richiese ; 
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Ma volgendo clairalto in su le felle 
'furbe irate 1q sguardo, a un tralto ammuta*^* 
Che Doaiungi fra un ^ruppp di. doozelle 
La germana 'da pria gli vien veduta , • 
Poscia OdalÌDda e Lula in mezzo a quelle, - 
Sciolta le chiome, 'allonila,^^pàrau, 
Che i cari occhi volgendo a 'iqùeila banda 
Stende ^e palme, e a lui si raccoiùanda.* 



Balza il giovane al ba^sd; e la crucciosa 
•Voce, intanto che a lei corre , leva^ìdo : 
— Lasciatela , gridava, eli' è mia spo^a j 
Io la diiehdd , ^ e sgaaiiiava il brando; 
E raggiunta la bella tiiìioir&sa,' 
Per man la prese; ella chine9!si,> quando -* 
Là fa nei u II ina in braccio s'èbt>e tolta. 
Le seguitò ^ traverso della folta » . ^ 

- •■' • ' tjèai 

Alla tnagiòn pàteriìa per la sponda 
r^l Iago , così in salvò egli le guida : 
Tornar tosto prootette, e a Rusamouda - 
Sollecito fratiailto le confida ; 
Ch'ei riedé dovè iniqua e furibonda 
Una plebaglia il cielo empie dì grida , 
K traditor lo chiama', e vuol che messa " 
iPtì bando sia della Città sovr' esso. 

15- 
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if pirico I» sorella premurosa 

4 Ile Boe stanze le fanciulle scorse^ 
Uravigliata dì trovarri Euroea; 
Ja qaalj come dt lor prima s'accors^ 
Di là ihfiammata in Tolto e dispettosa» 
Le lagrime frenando , il passo torse; 
Che Lida ella «conosce» deli' amore 
JM giaTAob avea par qualche sentore^ 

zxxtv 

lolanttf per la piazza era un romluizzo , 
Un frastuono, un gridar alto, infiaitOy 
Però che l' a rroga n te popolàzzo , 
Contra MUan piìt sempre infellonito^ 
ik, furia di ni inacce e di schiamazzo , 
Ifella guerra dvea alfin vinto il partito^ 
Onde ài suòn d' una stolida esultanza 
Si venia discioglieado 1* adunanza. 

zzxv 

Oi*sin Del Pero ftfM 

Becato, come ìm 
Una fanciulla da 
Novrella prigtonie 
Tosto avvisò chi : 
Sollecito alla cas; 
A<rM sguardi d'Ei; 
Divi;>an<j(6càmbii 
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Ma Azzon die nulla av^a pur anco inteio 
Bella rapita , e senza alcun sospetto 
rZeiradunanza a suo poter difeso 
Ulrico a?e£ dal popolar dispetto , 
Yi giQUse a un punto, e allesuestanstt i 
Trovo la uglia rutta nell'aspetto 
Turbata: essa piangendo jgti fé' chiara 
L'onta jioSerta e la sua doglia amara* 

XZZTII 

lA furie non'dirò di <iiieir altero: 
Altro oDiai che vendetta ei non reapiia. 
Temperar non poteodoii al pensiero , 
Che già da luogo tempo altri Taggiraj 
Né dirò con qual arte Orsin Del Pero 
A poco a poco mitigò quell'ira, 
£ y preso accortamente altro consi|;Uo| 
L'amor per Lida confessò del 6gUo j 

U^LVUl 

. Nel suo dir conchiudendp, sicoom'eim 
Dà ter partito dai novelli eventi, 
E.ofièrir la fanciulla prigioniera 
In cambio dei due figli a' suoi par^t)| 
Che Ulrico istesso ne farà preghiera , 
Se pei de^lin di lei 0a che paventi ; 
E doàle il vedrani^o ad ogni patto 
fChe statuir Iqr piacci^i al suo rìscalto. 
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Così conipoat<T , died^èr voce accorti ' 
die il vegnente mtltih' ritorni Azzone 
A Dongo, e le due suore vi trasporti , 
SicWiiiìé à lui dovute diragìòne , 
Perchè su quelle almén vendichi l. tortly« 
C4ie sostehàè fa ilglia d'un, barabe; 
Efch'ei disegna le innocenti porre 
A. consumarci in fondo d'i^a torre. 

.. -^--ju.-- •■■ • .' -^ 

In ira^àl padre /allumo ed alla figlia .-. 
Supplica fndaitio>'iJ giovane amoroso., 
Invan grida e minàctia ,, e s'asspttìglì^ 
^Brigandosi «i' salvarla rèi nascono; 
*La suora finalmcErté gli consiglia, 
: Come 1' è-4ibposto , ch6 si faccia sposo 
D' Euro&a , non avervi aUra , fuor tjaella r 
Via di salute a Lida e alia sorella . 

.'^■■.'■^ • ■ • ■ xti. • . 

Ma infuriato le facea comando ' 

Ulrico, che se amor di lui Jà tpcca,' 
Ben s* avesse a guardar che un sì nefando^ -> 
Conforto più le venga a uscir di bocca; 
€h' ei le infelici avria tratte col brkndo * 
Daquai^i fosse piìi hiii n ita- rocca » 
Ovver di quélia saria morto il picdétl; 
Serbandolo vÌLoiata la sua fede.-^ 



^QoogÌQ 
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Ma che (acevi'ta , beHa i frattanto 
^Di sì ostinato amor misero, obb.i et IO? 

Licia rinchiusa in una stanza a capt^*. 

Alla stanza d'Eurosa, in gran 'sospetto 
' Gli occhi intorno Tolgea gonfì di pi^p.to , 
' E si stringeà la fancìullina al petto ,,. 
'Ad ogni accento , addogai scossa lid.Ua 

Tutlatvemante per sì cara ?ita. ' ^,- 

./»m . ■•' -'.^ 

Gh' eHa derRumo intesa avea-la voce 
. ; £ il fulminar, quando giurò Tefldejtta, 
' E vedersi. dinanzi quel feroce 
/Tinto di sàngue adegni if tante aspetta; 
Talor . facendo delle braccia croce , / 
Sollecita ad orar la pargoletta, 
CKe le picciolo mail giunge^ o fidenti. 
t^va^il .Cielo i.soavi occhiinaoceatl^ 



V*3. 



•• Da 'Bo8amoxìda''finaf mente udìa. 
Dopo lung'ora di roartìr, com'essa 
prigioniere eran d' Azzo, in.8ua balìa 
Dai Valvassor della Città rimesse , ^. 

^ Che senta prò perduto si sana , 
Se nylla Ulrico mai. tentato avesse.-;, k.- 

' Che a salvar tutti ella non sia rìtròs» ' 
Alle nozze piegandola d' ^aro/sa. : r. 
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A siflatla proporrà la dolente ' 
AbbrWidiy stette alcun tempo muta. 
Ed era intanto la rirginea nsente 
Da immagini spietate combsttitta 8' 
Scosta , conquisa alfin da un preTalante^ 
Affetto parve , e ferma e risoluta 
Disse all'amica — Deh! m: si^i concesso 
Daoqué vederlo e favellar con osso. — ^ ' 

Z£V1 

Oì3l Ì! sol fra i monti declinava n s&rat, 
E novo al cor di Lida era sgomenta 
I rabesch i m i rar d* u na vetriera , , 

Che rossi si plngean sul pavimento-, 
A poco a poco scompartr, fin ch'era 
Ogni lume là déntro afiàtto spento, ^ ^ 
Tranne il chiaror che (.rista mette e fiofi^ 
Fra te nude muraglie i:n picciol foco. ' 



Palpitando , in ii;i cr.cto rannicchMiU 
Con Odalinda in grembo ella si stavaj ^ ; 
Ecco i|I di fuor 8*asco'tà una pedata , . 
Ecco con gran fràgor l'uscio si schiavai '- 
Alcun s^ avanza : ben rinnamomta 
Tosto conobbe lui ciie tanto amavi , . ' 
Ma strillando 1^ ignara pargoletta 
AQa sorella t'afringhìò pia strelU^ ' * 
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ZLTUi 

— NeMun tìaior , disse il gatsoq , yì tocchi. 
Sono Ulrico, soo io , care infeiici <~ 
Le^ incorata U tiaaibioa gli occhi 
Al noto BUon dì chiesti detti amici, 
Quindi a lui corse , e |;li abbracciò i ginocchi 
Gridando — tal di non tener ne dici ? 
Qtii stiani solette, ed è la notte oscura^ 
Riman con noi che non «frea paura. -* 



Nulla rispose in alte cure immeno 
Ulrico , né di lei quasi s'accorse. 
Ma yen ne il passo accelerando ferso 
Liila, e la man senza parlar le porse^ 
Xa prase, e il volto ella di pianto asperiRi 
Dal 4 a<-o sguardo singliioczando torse, 
E prtmendosf al peìto quella mano . . 
Tentò piti volte di parlar , ma invano. 

— Non pianger, disse Ulrico, o mia sperant^i 
Anio'a del mio coi , eccomi teco : 
Quésta misera vita che m'avanza , 
K questa spada eh' è ancor mia ti reco. ;^ 
E la. fanciulla a kii — Sento abbastappui 
pi quanto amor tu m'ami; verrà mecb ^ 

guest a memòria fin cW io sia sepolta , 
£a luce a'miei di : ma tu m* ascolta: ' 
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Pur troppo, il so, Ja mìa rovina è ccrla; 

:Y, insiem Ja rua, se si poji mano airarmi; 
Ma ▼* ha una strada tu^la vpl^a^aperla , 

( Unica 8lra4a oiide l,u puoi .salvarmi s . 

, Oh non prejgo jo p^chè questa, deséita 
Infelice rnjà vita si risparm); ^ ' 
Che se ti deggìo. perdere, cor mio, 

(Pupe che Ja. morte io più nulla desip: 

--^ 
Ma li pr*po per questa- pargolerta, 
<Che innuccnt<i( a pi'Hr meco trarrei , 
'Per la povera, mia madre , che aspetta 
^Desolata c!:a.ai(ìn torciamo a lei. 
.Per l'amor delia tua suora diletta,' , 
Dì che la speme ed il tormento sei» • 
rPer la tua pace, e d'està tua famiglia 
.Accetta deh ti sja d' Azzo la 6glia! «sf* 

-.J.III 

Ulrico a t8ii.lp^ dalle man ìli Lrda 
^I«a sua man liberò tutto sdegnato : 

— Or va, dicendo, in un amor iti fida 
.Cliìe santamente ti venia giurato! r- ^ 

Ma la fanciulla — mio fedele! Ob'i grida, 
.Prjfniero del cor mio sotpir celatp! : 

Sola speme e conforto ne' miei guai! " 
< Che. amor sia ({uesto ch*io (conbatt^jl jaj? 
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LIV 

Sài tu con quanta angoscia, anima mia, 
Tìnta m'arrenda a così amara sorte? 
IiO sai, cbe tatto vorrei perder pria 
Di saper che t'è al fianco una consorte? 
Che-mille e mille volte mi saria 
Più gioconda e accettevole la morte? 
Sai tu con cbe pietà , con che spavento 
Ti sto dinanzi in si crudel momento? 

ly 

Ma poi che in terra un debito mi resta. 
Lascia che adempia il sacrificio mio , 
Che figlia e suora, mi sommetta a questa 
Acerba prova , a cui m' ha posta Iddio ; 
E tu l'afflitta tua virtù ridesta; 
Il nostro amor dimentica; son io 
Che in questo a4 ambedue punto tremendo 
Tene scongiuro, o mio fedel, piangendo. — 

LVI 

Il volto declinando qui si tacque. 
Poi tutta singhiozzante proseguiva , 
--Quegli di che il mio cor prima si piacque 
Fia l'unica sua cura in fin ch'io viva: 
Bitornerò qiial vedova per l'acque 
A riveder la mia paterna riva; 
£ là, senza avvenir, le dolorose 
Oiomate fornirò che il CieJ to' impose; ^ 
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Ma tu questa infeìice, non èTero? 
Pei ò de] tutlo non iscorderai. •— 
— Perchè, rispose Ulrico, in tao pensiero 
Cotanto stremo figurando yat? 
-Con questo brando Sìbeiarti io spero; 
Che se mancassi nel cimento mai ..,-«- 
- — No! gridò Lida, al suol cadendo protfa» 
Al mio destin piuttosto m'abbandona. 



Col tuo morir , che ineyitabil fora. 
Non mi yoler piombata al tutto in fondo : 
Sebben non mio, finché tu vivi, ancora 
Un conforto mi resta a questo mondo; 
E quando sarò giuuta all' ultim'ora 
All'egro spirto tornei^ giocondo 
Il pensier , che quest' ossa consolate 
Saranno alipàncD dalla t«a pietate. «^ ^ 

Odalinda che rede la sorella 
Tutta in lagrime a' pie' del suo diletto, . 
Piangendo intorno gli si afiànna anch' eUa, 
E per la man lo piglia e lo tien stretto: 
Si china egli a baciar la tenerella, 
E se la stringe dolcemente al petto: . 
Solleva quindi , senza dir parola 
I^ida da Una, e rapido a' mrola. ' 
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LX 

P^ arrestarlo ]a donaelk corse; 
Illa giunto aU'uécio, udì con gran iragoré 
Volgersi i chiavistelli, onde s'accorse 
Che il rÌBsenàr le guardie pel dì fuore: 
D' Ulrico intese il passo che trascorse 
Fino al terniin d'uu luflgo corridore , 
Ove gì unto,, di tratto fu perduro, 
£ tutto quanto torn^ scu^ e muto . 



Dubbia^ trematile resta la meschina 
Pel suo non pi'u , ina per l'altrui periglio > 
P^rò che pensa a Uh-ieo, e s'indovina 
Che all' armi ei sarta «oi'so a dar di piglio^ 
Che. ben s'avvide come lo strascina 
Cu disperato di morir consiglio. 
Vedendo che da lei fuggito ei s* era 
Saldo alla foraa della sua pireghiera. 



Pigre l'ore si volgono» segnate 
DarfiiuUrdeUe|;u«rdie, ond'eila sente 
Il sofiamesosttsurro e le pedate. 
Su egiìt pei cor rider ilisoorrer lente;. 
Da lungi il cotto adir di. genti armate, 
E il gridare, e il ferir pinrlé: sovente} . 
E tntta^apaveataia a.'Cifiella volta 
Senca fiatar, tende T orecchiò, e ascoltav 
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Poi fatta accorta che il tcrror l' illude , 
Al letticciuol ritorna a tacit'orme, 
Lenta il capo vi appoggia e gli occhi chiade 
Presso Odali oda che tranquilla dorme: 
NoD dorme ella però, che atroci e crude 
Fantasie le fan guerra in mille formeb 
Richelmo, Ulrico, avola e madre in pianto, 
£ la bambina che le posa a canto. 

LXIV 

È mezza notte : fuor d' ogni speranza 
Stanca ella ancor le travagliose piume , 
Quando apparir nella vicina stanza 
Vede pei fessi delle imposte un lame; 
Lieve lieve frattanto alcun s'avanza; 
Che sieno i suoi sicari ella presume ; 
Sente una chiave per la toppa, e mira 
L' uscio che sugli arpìon lento si gira. 



Ecco in punta de' pie tutta dubbiosa , 
Mutando il passo tacito e spedito, 
Alia sua volta incamminarsi Eurosa, 
Di star zitta accennandole -col dito: 
Lida, che la bambina avea nascosa 
Dietro a sé, levò il guardo impaurito; 
Dicendo — Cada in me la tua vendetta. 
Ma deh! perdona a questa paigoletta. — 
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Ma del Rumo la figlia, con sommessa 
Voce — Zitto! le dice, e in me t'affida; 
Questa bambina all'amor tuo commessa 
Prendi, e mi segui, eh' io sarò tua goida. — 
E afirettandola pur, piglia ella stessa 
L'addormentata y e ponla in braccio a Lida, 
— Presto, presto! dicendole, e la scuote. 
Presto! an istante sol perder ci puote. •— 

LZTII 

t 

—Tu?... ma perchè?... ma dove?...-— e si confonf 
E agli occhi suoi smarriti appena crede : ( d«$^ 
Nulla a quel tronco domandar risponde 
L'altra, ma a lunghi passi la precede : 
Per V uscio aperto nella stanza d'onde 
Era venuta pon guardigna il piede j 
Una lucerna che y'avea lasciata 
In man si toglie paurosa, e guata. 

LXYlIl 

E un' altr* uscio accennandole, rasente 
Il muro ch'esse avean dal manco lato : 
— Di là dorme mio padre, pianamente 
Trapassiam , disse , rattenendo il fiato ; 
Ma in questa la bambina, di repente 
Ecco si sveglia, e il capo sollevato 
Dal sen della sorella mal secnra 
Mette un acuto «trìdo di paura. 



dby Google 



2» ULRICO E tlDA 



LXIX 



. Mezzo in bocca gliel chiuse elki , c\ve presi» 
Fu a portarvi una mano, e la contenne^ 
Poi, via dietro a<l Europa, in tnahifeiita 
Fuga, che ai piedi a\->er parean Je penne- 
La voce d' Azzo che al rumor sì desia 
Alle fuggenti trepide pervenne. 
Le quai credendo pur d'averio al dorao 
Precipitar fuor di sé stesse il corso. 



Tre.luDghe sale trapassar smarrite, 
Poi scontrar Bosamonda che le aspetta: 
Al passo reputandole inseguite, 
EUa di tratto il lume estinse , e stretta 
Lida in un braccio *— Qua, meco venite. 
Batto! — disse , e sboccava a una scaletta ì 
Giù per quella a tenton , litlt, pifa.pi^no 
Gira , gira tenendosi per mano. 

1.ZXI 

RiL^scir sotto. un poetico, una corte 
Attraversar corredo in compagnia, . . 
Dolcemente so«|P|ÌQsera-le porte 
Ch'erao soccjbiu^e,^ e uscirò in sulla via \ 
Qui fru il bu)o , d'alcun si furo accorte» 
Che incQptro ad esse • tacita vei^ia i 
È Ulrico^ cjii; d'Plton/r a viatf .figlia i 
Aspetta , e due cavalli ha per la briglia ^ 
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Mentr'egH Lida fa montare in sella, 
E un mantello sagli omeci le pone : 

— S'è desto alcun? — domanda alla sorella , 

— Si , gli risponde, ci ha sentite Azzooe. — • 
Toltasi in collo allor la bambinella, 

D*un salto egli sali sull'altro arcione. 
Donde voltp,., e^ chinato inverso Eurosa: 

— O nostro angelo, disse , o generosa! 



Se QQ. sigma beneficio non miJice 
Biinerita.r, l'avrò; almen sempre in core.— 
— Va', quella gli risponde, e sia felice; 
Siccome io prego, illip di tanto amore. < — 
Steie Lida alla sua liberatrice 
La mano : questa vinta dal dolore 
La strinse — £ tu,. disse, perdona al 'riii%> 
Sjiperbo cruccio^ onde t'ofiesj, addio 1^- 



— Addio! — disse il guei'rier; ma alla parola 
Che movea Lida fece il pianto intoppo. ' 
Presto, date di «jproni, il tempo vola.. 
Ripete Earcmi , oiAai l'indugio è troppo;! — 
Non ha liò detto appena , che s'invola - 
L' uno 6 r altro cavallo di galoppo. 
Odon le due rimaste il suon de' passi 
Ch&|>iir e pia sempre alloatanando vassi. 
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CANTO QUINTO 



denti il lago laggiù ? ... dal Iato manco 
Or 1' occhio intendi al pnnto ch'io t'accenno ^ 
Scoigi pel fosco un non so che di bianco ? 
Case di pescator quelle esser denno : 
Ma suona a stormo , oh sia : potessi almanco ..• 
Sì certo è la campana di' Brienno ; 
Che fossimo insegniti?... Una barchetta . 
Ceichiam. pel lito che a Belkn ci metta. 

- M 

Cosi r amante pensieroso a Lida , 
Fermati entrambi su un'ignota altura , 
Dappoi che lungamente, senza guida 
Errato ebber la notte alla ventura , 
Dietro le tracce d' una via mal fida , 
Incerti qtvalcando all'aria oscura , 
Or da' bronchi impediti e dalle spine ^ 
òr tra greppi in periglio e tra rovme. • 
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^ E accoltala a discender dalla aella, 
"Ilcaro braccio con ]a destra piglia, 
' Pofge la mapc^ alia i^nor. soi^ya „ 
Dietro traendo i ciué cavalli a J>i-ig)i4f 
£ giù per un^aagusta stradicella,.. , .^^. 
.G^e piuttosto a una frana s'assomiglia, 
Insiein ristretti calanx) dairerta ,. 
\ In fino ai lièpbo della piaggia, apertji: 

' . ^ vr 

Quindi lunghesso l'arenoso Kto 
;.Su che il fiotto morìa gemente e roco, 
. Movopoil passo lacitp e spedito . 
^» Cóucordemente verso un piccìolfocp ; 
« C^ai ^li dinanzi a uiLcàsòlar romitq , 
. il paese a pairar ristapno , in loco. '.,, ' 
rD^on'de scerner lo ppDno,.chè.lonlanli 
«Non vi si stende più qhe un trar di fnano. 



Spesseggia il martellar della camjpana , 
Erran lumi qua e là correndo in volta, 
: E scende al lago A^ una via montuna 
Armtà gente.a'quel segnai raccolta j. 
Diverse vppì intanto alla lontana *\,.' 
Si rispondon: dpbbioso Ulrico a^coìti^, 
E iotehder porgli fra quel vario fridQ 
,TMvoUa il nome suo sooar dal fidi).'. 
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Taibato e sospettoso allor s'appreisa» 
E bussa air ascio del soliogo ostello : 
$*ode una voce per di dentro , e messa 
Poco stante la faccia a un fiiiest rollo , 
«*• Veogo , - disse una Teochia , e fra sé ateaià 
Airlanao, seguia poi •> ^uonaa martello! • 
La chiese Ulrico ,. come parve fuori, 
.D* una barca e d'alquanti rematori. 



Al^iamar della donna , in un momealo 
Tre robusti suoi figli ivi fur presti': < 
Varar la barca , alzar la vela al vento. 
Tosto come da Ulrico ei fur richiesti ; - 
Che loro impose quel securo accento. 
L'atto d* imperio , le sfoggiate vesti} 
E obbedienti tulli e osiiequiosi 
Coa domande tardarlo uou fur osL 

yiit 

A*nsi venner d' accordo immaginando^ 
elisegli ifi armi levar faccia il paese^ 
Da Comu ivi arrivato per comando 
De' Maggiorìnghi a rilevanti imprese. . 
Spinta dal soffio della valle blando 
Via per r onde la nave il largo prese; 
^4sciò »*'"« vecchia Ulrico i due cavalli, . 
I>jcead«/ che a levar presto yerraUi { 
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< CSosì firn r ombre taeiu sfuggWa 
Quella coppia infelice a chi l' iocalsa, 
E dt Torilglia per l' acuta riva , 
E por di Nesso sali* opposta balza 
Scorgea le faci perseguenti, udiva 
Le squille e il grido atroce che s' tiiDalxa;^ 
•- Panni , disse il ganon , che il votilo scemi. 
Sa , miei prodi , iacciam forsa di remL «— 



£d èi medesióo di vogar non resta - 
Finché spunta del giorno il primo raggio« 
Dal sonno che la vinse ailor si desta 
Itida, ed Incerta pur del suo viaggio 
Lenta dal moHe grembo erge la testa» 
Guarda, è scorge le rive di Meoaggio: - 
Tosto a destra si volge, e di lontano 
BatTÌsa palpitando il suo. BellaoOb 



«^Henti dritto a Gettana, Icolpi aSTretta» 
AI timonier cosi diceva Ulrico, - ' 

E ÙL che in terra a maidica man ci roetla 
Sotto ì castagni tra la croce e il fico. •<» 
Ma giunti a mèzzo il lago, una' barchetta 
or inségne in manifesto atto nimica; 
E •• Ferma! ferma! odoli gridarsi t invaila 
Fi^' <^^i 9 ladfon ialdo 6 villano. « ^ 
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Benché da langl ancor qaeJ grido yegna, 
}:Ricoliosce ilgarzoQ d' AszoJa voce, 
rE - Là, grida, .fuggiamo làÌNn«B«i> -,e segsa 
. DeHaTioverna coQJa'maa^la foce|. v, 

Ma un de' tre remiganti che i'ìnsegttqt 
'Purpurea ha scorta con la branca croce, 
. « Sono amici , dicea< per l'interralFo 

'troppo che corre ci hanno colti in. fallov 



— Date tosto ne^remi^allori-ipìglta 

; Il guerrier, che non vide altro riparo{ 

^ Che se alcun d' indugiarmi si consiglia 

: Proverà come punga quest'acciaro - . 

Attoniti sa lui volser Je cigKa • . 

I remiganti , ai quali allor fu chia1t> • , 

Che il garzon sconosciuto che minaccia 

È un fuggitivo perseguito in faccia. , 

Tir 

Ma spaventati nel veder che ratte. 
iTrasse la spada e si fé' in Volto ardente, 

-iDii tutta forza urtar la voga a un tra^fo, 
£ la nave fuggìa Velocemente , 

. SI ^e ben to»to al correre men atto ' 
Rim«3e indietro il legno perseguente^ ' 
pia salvo Ulrico si tenea , ma quando', 
vVeuirasi alla piaggia approsaimaadfi^. 
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Tre navi thè di Conro la bandiera- 
Spiegano al yMiio scorge in una voltai " 
E* vede che una^tratia di costiera - 
A destra e a Branca di Bellan gli è tolta ; 
Gtiarda piìi innanzhinyerso Dei-rio , e spera-f 
Ch'ivi approdarsi possa tut^avollar , 
Perchè converso ai rerarganli, loro 
Di porlo ingiunge sulla riva d'Oro. 

• ■ xVi ' '■ ,." 

Ivi approdò rincau-to; e non sape»' 
Che quella «otte U.tfaditor Cortudo 
Di DervJo il forte rassegnato avea 
Al Bum'ó'j iltjual l'aggiunse, al suo cò^ntado,-^ ' 
K eh' ei di là fìno'a Uellan polca ■• ' 
Sulle spiaggia appiattar genie- a-''fV(>{;rado ^ 
Perchè l'aspetti al varco , e sn lui scenila, 
£ vivo o morto ad ogni modo il prenda. 



Tajito sui fuggitivi dì' vantaggio ' 
Il fero vecchio. nel cacciarli prése. 
Mentre questi, emanito il lor viaggio, 
S&vra Brienno etr^r per vìe scoscese. ' 
Non sospettando' insidia in sul passaggio, • 
Colle fanciulle Ulrico a terra sceée 
B&tto pel lago il uavìcel fuggìa; 
£bi T^rao Bel!an-^pig>:aD la-viav-* 
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Noti molto procedeao , che'an erto call« 
Presero a manca costeggiaodo il moote^ 
Finché , giunti allo stocco della valle. 
Vedono usci»! quattro armati a froatd , 
E due tanti ne sentono alle spalle 
Su lor calarsi con minacce ed oHie. 
Scorge Ulrico una grotta , e co Ma' Ciua 
Coppia per cui sol trema ,, iyi ripai;». 

Caccia nel fondo Lida , la <|]kui| ci jige 
Con le braccia la suora spaventata : 
Poscia d' un salto s»bito si spinge 
Della caverna ad occupar T entrala : 
Accorre infanto , e. già l'assedia esldl&ge ■ 
Dalle due bande qoeUa .ria brigata : 
Ed ei , calata la visiera io fretta , 
Fermo ^^ assalto miniicciato aspetta» 

^ ■ 
Largo a foggia dì soglia si distende. 
Un macigno alla bocca della grotta ^ 
Che al basso poi s* incurva in arco > jS^peiidt 
Innanzi solla valle ima e dirotta : 
Al primo che d' aftcenderv» contende^ 
Mena Ulrico di taglio s^ gran botta ^ 
Che suii3ompagni die TeniangliiQppieaai^ 
Morto il fa. rotolar co} ciglio fesso ^ 



dby Google 



CANTO T 



Indietro si ritrassero i codairdi , 
E preso tostamente altro fmrìk» , 
Ad infestarlo iDcominciàr coi éàrAi , 
Che oessau di salire era pili ardito. 
Ma Llda che su lui sempre ha gli sgoaNti t 
-Qua dietro !-vien gridandogli; e col dit6 
Udo scbeggion da un lato gli mostraTa 
Che fa ingombro alla bocca della €»y^ 

ZXÌI 

Dietim « quello il garxon si rifuggii . 
E non è colpo che a ferirlo Taglia , 
Finché il fturoo approdato non teql« 
A rinfrescar correndo la battagliti 
Egli a' suoi grida di lontan - Su via ^ 
O svergognata e fetida canaglia ! 
Gl'imbelli archi che firn ? mano al]|i spada : 
Ad assalirlo da vicin si vadir. -« 

zxm 

Dalf imminente rischio fatta certa. 
Pi quella Toce al suon Lida vieà^mavtos 
Ma il garaon generoso alla scoverta 
Esce sol masso , e risoluto e fràs^: 

- Fermati! i- grida al Rumo; il tittdl'Mf ribita 
I suoi caccia all' assalto^nmidimattcò: 

— Ferma ! rijptetedon pih forte grido» 
A singalnr teiijEoinrio il'disfido. -^ 
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— FuggifiTo ladrone ! alma YÌItftna^*^ ' 
Cbder non merti corae- cade il forte : 
Quasi jQodarda Jttp9 entra Iji^ taùa. * ' 
là che t'appiatti trovefai'la morte. -' 
Còsi risponde il Rumo ^ e alia moatana '^ 
Cava sospinge, pur ia «oa coorte : ' 
Menando Ulrico assidui colpi viene , 
E' fuor del tiro della spada il tiene. 

XXY 

Ma dalle spalle gli riesce ad^ al tp 
Sul dirupo frattanto un altra frotta , * 
Che in mezao^ lo togliea, s' egli à' Un salto ' 
Lanciato non si fo«se entro: la grotta : 
Mentr^egli di costor sostieo l'assalto', ' 
Vien la gente che il Rumo avea condottai 
Verso la cava impazienti insieme 
Si spingono» e l' un l'altro incalza e preme. 



Sostenne il Unovo s^ronto lungamfenté ' 
Quel prode dai pertugio fulminando; 
Ma'^inrar.solo incontro a. si gran gente 
Pili non potea^ già gli era greve il brando , 
Le sue botte cidean sempre pili. lente. 
Già indietreggiava soverchiato » quando 
Ecco presi da subito spavento 
F&ggon gli assalitori in un monrentOi - 
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Era un drappello pel sentier ritorto 
Della montagna da Bellan venuto , 
Che alla sprovvista addosso al malaccorto- 
Nemico piomba , e al garaon porge ajuto;. 
Però che i Bella nesi avean dal porto 
A quella riva Azzo calar veduto, 
£ a spacciar dal castello ivi fur pronti 
Una man di gagliardi che rafi&ontL 

XXVI H 

Corre Ulrico alla bella rinrenuta, 
Picendole - Siam sarlvi , o mia diletta. - 
E giù pel masso a scendere l'ajuta. 
Toltosi in collo pria la pargoletta ; 
Quindi con esse per la via battuta 
Che rasenta la valle ardua s'affrelta, 
Sempre acquista^ndo e sempre più del monte ^ 
Finché 8Ì scopre da man destra un ponte. 



Sotto nna lunga trave che attraversa 
La valle ivi piii ancusla e più profonda , 
D'un torrente che d'^alto si riversa 
Bianca mugghiando si devolve l'onda : 
Dalla parte soltanto che è conversa 
Alla cascata ha il ponticel la sponda; 
Ma tarlata qua e la , scommossa e bassft^ 
Fra{;il sostegno e infida a chi vi passa. 

14 
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Pel trave Ulrico innanzi a sé pian piano 
Meltea la bambinella mal secura, 
E dietro sì traea con V altra mano 
Lida , che i psissi trepida misura. 
In alto, della vaile sopra il vano, 
Tremavan le sorelle dì paura; 
Ed ei fra l'una e l'altra, le venia 
Reggendo entrambe per l'aerea vìa. 



Quando dietro le spalle odon la voce 
Faribonda del Rumo cbe minaccia, 
Ed eccol da una macchia uscir veloce , 
Eccolo che sul ponte già si caccia : 
Strillan le imbelli a vista del feroce 
Infocato neffi'ì occhi e nella faccia; 
Egli cieco di rabbia , a prima giunta 
Un gran colpo al garzon tira di punta. 



Lui non (eri, che la fanciulla amante 
Del petto verginal gli fé' riparo, 
A quel crudel parandosi davante 
Nel punto che Vibrar vide l'acciaro : 
Ella la punta in se togliea : fumante 
Sgorgar sì vide il sangue , e le fu caro 
Lo spavento e il dolor della ferita , 
Che al diletto garzon salvò la vita. 
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Ma il feritore , in quel che s abbandona 
Speasierato sul colpo , un pie gli falla; 
Colle braccia librando la per&ona 
Di qua, di là sul pontìcel traballa; 
Invan la sbarra d'afferrar tenzona. 
Sopra vi cade alfìn con una spalla : 
Si rompe all'urto il fragile ritegno. 
Quei piomba, e il segue lo spezzato legno. 



Intanto Ulrico a un masso che ha di fronte 
Lei che già manca languida strascina , 
Poi ricorre sollecito sul ponte 
Ove strilla rimasta la bambina : 
L'infranta sbarra con tenaci e pronte 
Mani ella prese, allor che alla rovina 
Del Rumo , un urlo subitano e grave 
Slramazzolla a traverso della trave. 



La porta in salvo che pur anco grida. 
Bianca , tremante come canna al vento; 
Poi la ferita vien fasciando a Lida , 
Di dolor fatto muto e di spavento: 
-* Beggirai il fianco, e al mio tetto mi guida. 
La piagata dicea con fioco accento: 
Che questo capo stanco io possa almeno 
Posar morendo della madre in seno. -^ 
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Dolorando a ogni passo, y Banco inferma 
À fatica cosi lento traea, 
^he il garzon soccori«ndo al pie mal fermo 
Levar sulle sue braccia la volea; 
Ma la pudica mollemenle scheruro 
Della trepida man lenta si Tea , 
— No , dicendo, non giova : a fornir queeta 
Ureve strada vigore «ncojni resta.- 



Ad affannosi e tardi passi alter-na 
Brevi posate, e alfìn scerne il paese 
XjVa al basso, e mugghiar sente la Pìoverot 
Che si frange tra balze discoscese : 
Mesta sorrise, e alia magien paterna , 
Ahi! fatta -albergo del dolor , discese : 
Le usate guardie ravvisarla pronte 
Dalla veletta, e giù calaro il ponte. 



Passa la nuova dolorosa intanto 
Neiraropia casa, e aduna le agitate 
Ancelle, che accorrean con gli occhi ia piante 
Piene di tenerezza e. di pietate : 
Chi la bambina si rapisce, e ahi! quanto 
Le sembianze ne scorgono mutate; 
Chi interroga il garzon, chi la donzella 
Sorregge, e l' incammina alla sua celia. . 
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- E mia madre? domanda Ja pietosa , 
*Doy'è? che fa? perchè con voi non viene?"» 
Non vi fu-alcuna di risponder osa. 
Si guardar tulle dr mestizia piene. 

- Ohimè! ripete , oh! ditemi, nascoia 
Qualche nova sriagura mi si tiene? 
Parlate per pieià : - ma nella stanza 
Vista l'avola cieca che s avanza^ 

Ver lei si relge ,,per la man fo piglia : 
-- "Voi meliiite! - gridandole atterrita: 
Di lisponderle ìAvece, - 0>ara figlia, 
' Chiedea la- vecchia, è ver che sei ferita? - 

- È. ver, ma e la mia madre? e qui le ciglia 
Le spalancava in volto, è ella in vita? - 

- Vive, ma fuor di sé per tanti guai : 
Con che amara pietà la rivedrai \ - 



E sega ita va <- A lei là vostra sorte 
Nascosi in pia, che amor mei persuase: 
Ma siccom' ella più non v' ebbe scorte 
Invan cercate le paterne case, 
IfDmaginando che le siate morte. 
Siccome trasognata si rimase ; 
E soverchiata dall' aceiho afletto 
' Feidéy misera ! il ben dell* intelletto. * 
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-Oh! srlamò Lìda, al ciel yolgendo ^li occhi. 
Su noi ia destra del Sìgnoc s'aggrava ! - 
E tacque, e vacillante sui ginocchi , 
Scorgere al fido letto si lasciava. 
Come fu coricata : - Oh eh' io ti tocchi I * 
. Cosi la cieca , e colle man tentava 
Cercando il caro capo : con amoi-e 
Accarezzollo, se lo strinse al core{ 



E'quindi lagrimando prosegnhi: 
- Qui riposa la fronte travagliata. 
Su questo petto, dolce figlia mia , 
Dove 1 hai tante volte riposata : 
Ben ti ricordi, quando a ognun restia 
Non volevi che l avola tua amata , 
Me confidente del tuo cor, me sola, 
E t'acquetavi nella mia parola. 



Cara ^ cara mia Lida ; or ben cor mio , 
Io soa con te , starotti sempre a canto : 
Se tu sapessi in questi giorni anch'io 
Quanto piangere ho fatto , e di che pianto! 
No , no mai non credetti, e sallo Iddio, 
Che si potesse in terra patir tanto : 
Gl'incresciosi miei di, noto t'è pure 
Di guai far «eminati e di sciagure : 
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Padre , madre, marito: ahi doglia atroce! 
Sette nati perdei... ma pur... figliuola... 
<Jui in mezzo al pianto le morìa la Toce, 
Né à formar valse inter« la parola: 
Taceano entrambe ; ed ecco alcun veloce 
Accorrere: èia madre che s'invola 
Alle guardiane , e fuor eli sé s'avanza 
franca, in atto dì stupida esultanza. 



Fea contrasto terribile quel riso 
Immobile sui labbri «colorati 
Colla magrezza , col palior del viso, 
#2ol brillar degli intenti occhi infossati. 
Sovra la fronte ad ambe man diviso 
•S'aveva entrando i crin lunghi, arrufiati; 
E tenea fisse estatica le ciglia 
Della suocera in tolto e della figlia. 

XLVU 

La sentì, U conobbe e -*- O cara nuora 1 
La vecchia le dicea, vieni, t'accosta. 
Sai che il Signor e' ha consolate ancora? 
Ix» sai ? . .— Ma quella , senza dar risposta , 
Vicina fassi al letticciool, l'esplora 
Tacita, e guarda lei che su v' e posta; 
£ alla fin — Chi è costei ? — chiede all' orecchi* 
SooMnessameQte 4eir intenta Teccbia. 
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Non la conosci? le risponde , èh\àà; 
è la nostra figliuola che ci è resa. — 
E al lelto presso a lei fa che s' assida , 
Dolce accennando con la palma slesa; 
Ma fa delita , rome chi drflìda 
Di cosa st'^nnia che le venga inlesa , 
Con un riso screderne, ed un leggero 
Scuoter del capo, disse, — No» è vero. -*- 

laììx 
— S4 che son io , prorompe allor la figli*? 
Son ben la vosifa'Lida, a road«e mia: 
E in così dir j)er una man la pigia ; 
Ma adombrala scorppndolae restia, 
^ Deh ! nel voli oi^ffi /.alerai le cìgiia, 
jrVcdefce chi vi chiama , proseguia . 
Questa froofe toccate e •'•uesle chiooie, 
Madre-, madre chiamatemi per nùmt» — 

I. 

. ; X^osl pregava! desolala; e il pianto 

Largo giti per le gote le piovea: 

La scema allor — Che hai da pianger Utìlo? 

Forse hai [>erduti i 6gli le dìcea; - 

I cari figli che vederli a canto 

Solevi, e ii cor materno ne godea? 
•Quello è dolor! ma il lagrìmar non g»ov* 

A richiamargli; ed io mei so per prov*; : 
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Taci , taci , non piangere : tu sei 
'Manco infelice ancor che non son io ; 
Gli hai conosciuti dunque i figli miei? 
La mia Odalinda ? la mia. Lida ? il mio 
Richelrao?... si leggiadri, così bei... — 
Qui s'interruppe, e - Olirme! qwal calpesfio?... 
State! state"! ... non odi ?. ..io ben lo sento 
Un suon funebre che mi porta il vento. ^<- 



Chinò il volto, una «nan si pose al core, 
E mormorava — Ho qui una spina acuta : 
Son morti non sapendo di che amore 
Gli amai ; che fredda sempre e rattenuta , 
Strania talvolta ancor nel mio dolore, 
Corrucciosa ed acerba m'han veduta ^ 
E pur tanto piacevoli e soggetti 
Eran sempre con Bie quei poveretti. 



Sallo Iddio, cari Ggli , s'io v'amai J 
S'ogni mia cura sempre in voi s'intese! — 
Qui alla suocera volta «— E tu h) sai; 
Dimmi , e perchè noi festi lor palese? — 
Ma Lida — Ab! no . del vostro amor , non mai 
Nessun di noi non dubitò, — riprese : 
— Voi pur, chìedea l'insana, lo sapete? 
Ma chi fu che vel disse? e voi chi siete? -» 
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Di doglia alla fanciulla il cor si spezza. 
Né polendo parlar, la madre abbraccia, 
Aflàanosa la pacia e l'accarezza. 
Bagnandole di lagrime la faccia : 
Scorrer pel sangue non so qual dolcezza. 
Che l'ombre dei pensier dirada e scaccia. 
Si sente la delira a poco a poco, 
E miligarsi nelle vene il foco. 

La yeccbia intanto — • Guarda , cara nuora. 
Le ripeteva pur: vedila, è dessa, 
È Liaa : or ben non la ravvisi ancora? — 
La madre gli occhi attoniti le appressa. 
Ed ora par la raffiguri , ed ora 
Par che voglia riprendere se stessa : 
Di novo a lungo tacita la guata , 
£ meJsta fassi in toUo ed accorata. 

vn 

. Le lagrime rìtoman Gnaìmente 
Quasi rugiada a quelle aride ciglia ; 
E come chi da un sonno si risente. 
Sé stessa riconosce e la sua Gglla : 
Le vien recata innanzi l'innocente 
Pargoletta , che in braccio ella si piglia; 
Pietosa or l'una , or l'altra al cor si preme f 
E piangon tutte di dolcezza insieme. 
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Ma per qael giorno e per molt' altri aocoì« 
Non racquistò i2 discorso sì perfetto. 
Che non le si syiasse ad ora, ad ora 
Dietro a vani fantasmi 1* intelletto; 
Più e più sempre però le sì avvalora 
Il lume della mente : e presso al letto 
Della figlia dispensa le giornate 
In colloqui d'amore e di pietate. 
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Xlia versi frattanto la donzella 
Parea; già chi ne tratta la ferita 
Quetata ogni dubbianza avea di qaell» 
• Al cor di tutti troppo cara vita : 
L'ava la madre, Ulrico e la sorella. 
Lieti d'intorno (che la fean guarita ) 
Le stanno a tutte l'ore : essa è la sola 
Che nel gaudio comun non si consola. 



Che quel segreto istinto, quell'arcana 
Virtù che manife&tasi talora 
Nei piagati di ferro, non lontana 
Presentire a lei fanno 1' ultim'ora : 
De' cari suoi la confidente e vana 
Gioja più sempre T infelice accora : 
Talvolta vorria pur trarli d' inganno. 
Ma vinta è dal pensier del loro affanno». 
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' Il garzon cbe^ sua sposa, gik la cbìamar 
Il caro fianco mai non abbandona , 
E le vìen ripetendo quanto ei l'ama, ' 
E di sue pene andate le ragiona ; 
Gbe fuor di lei nulla pia al mondo bruna, 
Che per tutta la vita le sì dona 
E ricomprar con ta^tojifnor yolea 
'Ogni angoscia che pur data le ayeA. 

W 

'-i- Perchè sèmpre cosi tacita stai ? ' 
Alfio le disse un gìofno , e il tìso ascondi ? 
£ alle parole del mio amor non nlai 
Che con singhiozzi e lagrime rispondi ? 
Dimmi, speranza- mia, dimmi cnebai? 
Ma tu pariar vorresti e- ti confondi. 
E un ai&nno sul cor par che ti pesi : 
Forse che non sapendolo t' offesi ? -*- 



-* Taci , deh ! taci , rispóndea la mesta 
Tutta in singhiozzi, tu mi strappi il core: 
Ah , per pietà! diletto capo , a questa 
Anima inferma non parlar d'amore:- 
Un gran dolor, mio lido, ti si appresta; 
Ch' io giunger sento l'ora del Signore : 
Sento che il soffio della vita manca 
In questa "carae estenuata e stanca. — > 
15 
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Ven ir 'lentenda^ sdUe bIuopIìo .pÌMUie . 
Xevotti alquanto , e impose. a4 iio' aQoeHa 
Che ne looataaie' to»Unieiite il. luine : : 
Gli alti oompoM in calma e^ la. la velia » 

'E ^ cóme sempre avea i|il»r coftiune» 
Incootro alle vegnenti un» man $t^0 

: In pteid* d'amore «itoxocleae^ 

, ANe pijlida Ittoeche pendete 
Dritto lopra la veedbia d^ s' avan:^ , 
Le tratpar dalle crespe» ^muató gole , 
La f ieìe che vi 4eUa ui^a s^peran^ : 
L'inleniia alqoaqlp le pnpiUe. immolè . 
Tenne su quell" improy vid^ tembiaiiza j^ 
fe ima pieÀ angosciosa ne tentìa «^ 
CoAftietla non mai provai^ in pm* .. ^ 

' Frenava, Ulrico a gran fi^tsca il piuntof 
Dai supplicar degli ocelli coolenutó . . 
Della cara giacente , a cui da canto / ^ 
Stupii^roente immoto era sedotp*. 
Fra le ginocdiJa della madre iotaiitó 
Slifingevasi Odaiioda; e' al conosciuto 
Lettòvenutaì' avola pietosa, , . 

In capo a}lai|ii4 Li<|a tinanp pòs^. 
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Mentre la cieca accarezzar nòti càessa 
Alla dolce nipote il capo e il vólto , 
La genitrice , assisa dietro ad essa , 
Sicché hi figlia di veder le è tolto , 
Vien divisando a questa, che s'appressa 
Il dì delle sue nozze , e che con molto 
Studio un yel di sua nan trapunto a?ea , ^ 
Di che ornarla la quel giorno essa yolea. . - 

ini 

Che una corona geni'ail , di care 
Frondi intrecciata, ond* è piii lieto il mónte. 
Ella stessa , guidandola all' aitare^ 
Le avrebbe collocata in sulM fronte : 
Qui fece nn tal suo cenno famigliàiie 
Alle ancelle, le quali ia uscir far t>ronte: 
Quindi sdlamaVa al ciel levatalo il ciglio, ^ 
— Qual saria stata ia tua gioia, o figlio i * 



Oli mio Richelmo , oh dolce figliuoì mìo! 
Ma si riprese come sgomentata , 
£ disse*— Meco è ancor pietoso Iddio , 
Che miesta poveretta m' ita serbata; 
Cara mia Lida, tu sei salva . . . .Ah 8*io 
T' avessi avuta a perder figlia amata \ 
Conforto estremo degli affanni miei. 
Sopravvissuta no , non ti sarei. — 
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In qoésto' entrar le damigelle attese 
Coi miaiali doni : in un baleno 
La paijgoletta al serto una man slese; 
Ma quel sfugginne, e cadde in sul terreno : 
La madre si iarbò- tutta» e ne prese 
FifiieatQ Augurio; tacque nondimeno, 
E u} calma simulandosi , ogni cosa 
0epor facea sul letto della sposa. 



V . Vi li accosta ella stessa , e si prepara 
A divisarle il totto ; ma vedea 
Prorompere in singhiozzi quella cara , 
1a qual frenarsi ornai piii non potea; 
Dando quel pianto alla memoria amara 
Bel fratel, che nomato or or, le aVea*; 
A consolarla , siccom'ella su ole ^ 
Si fa tdsto con tenere parpie«. 

Lida asciugò le lagrime , a se stèssa 
Fece forza , e l'angoscia temperata, 
Ond'era in faccia della madre oppressa , 
Mostrossi a poco , a poco riposata : 
In coUoqoi amorosi ora con essa 
Stette, or coii V ava » siccom' era usata; 
Parlò ad Ulrico^ alla sua fida ancella 
Placidamente , e alia minor sorella. 
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Tatti dier ceontf per aiidAfiift intianftì ' ^^ ? 
PurHBCìmieniil^ififeiinii^^lagagliìBrdfli Mj 
AmbascMi rinascente 4ii ano oor picme & / . 
CoD ófgiù «taointto^iMile amate faaida > 
Ch* ella ùi ntéAit »ett^ba più tiftmm : ;. ' . : 
Bacia Odaliiitla / e ili mm covdq^tìé amia -0 
La dolce otadioAT stola aaliilii. U;.t9 

.. «ol«lie ad;I^ico die eoa JVMSku. Mft , 
Indìelco pur Tolgeodoai accorato, .. ; . ■ ^ 
AcMQMva coi voltò che l'avna 
Un altra volta ancora sakitato* 
Allor aegRUniei4te a lei ytfm 
Va uberd^le , a iQÌfHatrar«Uaniato .^ 
I misteri ixieliabili d'amore* . ^ ; 

Nei qoati ai nlh^il pio cbo mopoi» . 

: ' Qoando V ailgotto titolii petCettéil - 
Concesso le vemìm da tpiél aietofo ; .. ., ? 
Che riseder poteaseil ano diletlOy ..' . 
Che avrìa doTuto in krovO' calarlo apo|0(. : 
Accolte Ubico , e stette ji canto al Iff^to* : : ' 
Tacito in dobiiante atto. amoroiO I ' . . 
Ella; Arena óHrefuiatoegra«9V>:i , •« 
Con toeeJgli parla fiiM^o«fiKf«« .', -i.: ìì > 



dby Google 



«^.«àiixa>»i«,.r-, 2S9: 

Poa> d^vfta'iliiiàimt reit«t»..Ok! iiQftli , 
Debnoii pianger iéosU'Mt tu non aei 
Che ai' ioeori ifi questa vltiinli momeniiy 
A chi TOlgetrmi dttiiqiiejÉ: chi potrei? 
Or tiii- ricevi i miei j^apreoil accenti : 
L' avohiiinii ti i9tetà>wmiià&.,.é lei . 
CbeallÉ ^éoto luce éella vita 
Questa che iifii cala ha ipactòcita. 

lÙLfi 

<■• tà^ì Hliltdf par tMfBiéo (fi questi tMH» 
Balla tua IWg^Uivò , al padre ésOsó > 
Cerco a mox'lè fek tutto , in tanta guCtìra / 

Sual rìfuj;io ti restai o generoso? 
ata non fos^ ; o pria scesa sotterra 
Che pei' life^ si turbasse il tuo riposo! 
Io che d' essere tua Qoft era degna , 
Delia diicotdia fui ;|a tristo insegna.^. 

ziitt 

-^ die dlei.«ro)rai(Dpèa, tergendo ìf^glidi 



E singhioxdBitidb Ulrica , aogiol del ciclo ; 
tra noi petdàtt itt qiiesto basso esìgila 
Dà'fHorittandata sotto umano velo » 
Ta^ftacly d «à' io perdo ogni consiglio }\ 
A te betf taf etò «quinta f«^ anelo i 
No , non ipeturse^^tti'abbindoDKy o caia ; 
CU' io pih tUMiiig» giteti» Tit«ateai#. J 
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M fin 4'^U?.patro|(9 , il rotto ascose 
CSbioo f ul letto alla .morente a canto , ^ 
Ed eran Tun 4ell' altro, di pietose . . . 
liagrime oggetto i due meschini. iotaplo : 
La moribonda fu c)te ricompose 
Prima la (accia , ed a.8ciuga'nd.o il pianto , 
— Senti a liii disse , non V ha {ddip prooiesso 
Ch'egli smbbe ai. t^ibolfiti appresso? , 

Da lai che. scende de' suoi, ^li al core 
0uèIFa virtù verratti che non hai : 

gi a sé mi richiama ', e n* è il signore^ : 
le' in vita anco/ vuole , e (u vivrai : J 
Sì vivi^ te ne, prego i^ppr T amore, 
Per quella eterna fé* clii^ ti giurai; 
Vivi per me che ti ^cji>ngìurOp' e quando C 
G>mandar te lo jptossa , io telt. comando . \' 

un 

Ed ohi «e il jcore del ano. ben nenrico. 
Ifon Bepia^'Asse a quel che pur desia, i 
Se il aaeriildu d' ogni afiètto antico 
Offrir pote«!ti in questo punto a Dio, 
£:d' una OQSA ausi eh' io .pessi., Ulrico , - 
Vorre i pisgarti . , . Ascolta , fratel mio , 
Ui^ ((raude obbligo io lascio, e tu' lo sai;: ' 
Liber^ui^^pQ dunque non vorrai ^ ... .i 
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XXTIl 

Sì lo vorrai , che quella fieneròsà 
Che in odio ebbi par tanto è di te degna ; 
Ella, che ii labbro nominar hoh osa. 
Dandoti a me , tanta virta m' ineegaà : 
Misera ! non ha pia sa Ila dubbiosa 
Via nessun che la guidi e la sostegna; 
Tu sol... 808\, placato il tao parente , 
Forse ancor fia pietoso alla mia gente. ' 

xlvitt 

Figli sarete a queste che abbandóno 
Entrambi; ed essa pur fatta orfenella' 
Per amor tuo vorrà, certa ne sono. 
Accettar le mie miidri e mia sorella . 
Dille che ad Aczo il mio morir perdono , 
Gh' ogni gravezza a liie rimetla anch' «^lla , 
Che inalzerò per voi la mia preghiera 
A Lai che salva ehi morendo spera : 



E qoando dóki e placide giornate 
Scorrer vedrete i>ella pat^e insieme , 
Un cortese pensier non mi ne$^te , ^ 

Che anch' io fui licla di cotanta speme; 
Anch' io^. che dissi , ahiinc ! non sian turbate 
Da desiderio omaa qixest' ore estreme ; - 
Iddio noi volle, i suoi giudizi adoro» • 
E rassegnata e confidente io morow- •* • 

15* 
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3aaL 

Impedito dal pianlo e disi ^impeliti 

Singbioz» , il jgipym troppo desolato, ^ - 
Più voile d* interromper quegli accanii ì 
Cogli alij dolorosi <ivea tentato: J 

OniiDdo i sospir meo grevi e mcii eoceoti: 
Vitreo alla voce alfio ebbero dato : 
— Ali ! sciama^ lagi-imando tuttavia^ J 
Che mi proj^i dupqì^ ^.apiiiyijim? . . . 1 

Hai potato penarlo ? e t«i il yorresti 
Che d' allm lo fossi mai se tuo non sOnO? 
I voti della mìa Lida son q«iesti. 
Di lei che del suo amor mi feoe dooo? .«-7 
Ma qui pel duo! gli è forza che s' arresti; 
— > Avresti cor, poi segue in flebil suono ^ 
In quest' ora crudel che ne separa , • l , 
Avresti cor di rifiutarmi , o cara? 



uxu 



! Né più sega ir potendo » die "gli — 
l.a voce sopraff itta. da u no sdiianto , 
La man le prese ornai gelida e biaoett,^ }^ 
y impresse i labbri e la bagnd di piantOt 
D' un guardo accaretzanle lo nnlràlK^ ^ 
L' iulenerita vergine ; ed oh quanto - 
Bri I la in . quel guardo lanfu ido che InOlte - 
Della. gioiain^Uttldell'aBiove]- -^ -^ ->'• 
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Birà die U piétoM agottkttìile, 
Cui ,d' altrui pììi cbe di éè stésAi c»le> 
Ben dì oor «upplicntd «vea V aiqaiit^ ■ 
Per r abbwrita un giorno sua rivale ; 
Ma combattuta iniiii kniedasmo istante 
Da un contirarlo desìo di6 in lei prevale > 
Fu tona dei Hfiirto eoltsolata V 
Nel 'softve^peoaier d'essere tfaeta> 

tààxf 

Il pudico roifiòr onde iinprovViaD 
IH Litla il volto languido s accese , 
£ del contento suo sguardo il sorrìso 
Quel nuovo efiètto a Ulrico fcr palese; . 
Perdi' egli il guardo in lei tenendo fiso 
soavemente, - Ascoltami , riprese ; 
Pe* toi ^cari noli fia eh' io m i rispa rro i , 
Ma straniero fra lor vuoi tu lanciarmi? 

'ixir 
:Tfek\ die. la madre tua cLiamarla io possa 
Madre^ e suo 6glio oda appellarmi aiich io : 
Ouei^o alnor cbo verrà muco alla fossa ' 
Fa clie si¥i benedetto innanzi a Dìo. — 
E aV%MO pregar vedendola commossa , 
^ M' adein^, oKI segue > V ultimo desio; 
^ m,^e^|ni|>*rra manco incrésciosai 
S' io dir poti$.*r?5Mu4spet1Alamia jsposa^.^^^ 
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Il saoerÌ0Cè, iilioBi a uiia 8f>oiida ; • 
Del fellé> ascolta sì feirenti preghi, 
E della ina parola li seconda ^ 
losUndo eh ella a quel desìo si pieghi : 
— Se ti ooosigliate voi, la moriboìida 
Rispo* , non «ara ce^te eh' io 1 neghi : 
Compiasi dunque, prego» il rito usato» , 
Che in pM8 io «pin poi 4' estremo Gaio» ^ 

ì:»ni 

In sul ièCtò a-seéer leltta lév^oMé» ^ 
E le reg^ean le ancelle la persóna^ 
Sorridendo allor chiese che le ùme 
Il yd fJkMto sol capo e la corona , 
Chela madre partono ÌTÌobblio8Se» 
E che per le aue none eHa 4e dona; 

?uella fronda baciò lieta e quel -telo ^ ( 
olgendogli ^occhi consolati t»l cielo. 



'Iktùto da canto Ulrico lo si pose , 
t ^iipir soflbeando nella gola ; 
Bai Fàslor chiesti eiitrambi, ognun rispose 
lift dolce irrevocabile parola : 
Alle congiunte destre ei sovrappose , 
Benedicendo , i lembi della stola ; 
E i detti profferì solenni é cari : 
^tftiiAi^'emtgiunie Iddìo T uomnon impari» 
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Ma Lids ornai tentendcMÌ al solenne 

Sunto, un ultimo sguardo al garzon volte: 
[ollemente d' un braccio ei le tostenne» 
Il capo soyra V omero si tolse; ì 

E il sospir luggìtivo che le venne 
Sulle labbra aleggiando ne raccolse ; 
Cosi la sposa placida e contenta 
Nel tonno degli eletti t* addormenta . . 



Nero, sul petto e sulle spalle sciolto,. 
Il bel cria le traspar di sotto al velo ; 
È rugiadoso e candido quel volto, 
Qoal giglio appena svelta dallo stelo: 
In soave d' amore atto rivolto 
Tien r angelico sguardo inverso al cielo : 
E sulle labbra pallide il sorriso 
E la gioja le sta del paradiso « 



23 
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L' AUTORE A CHI L£GGE 



xViiofftf iioR. sono in Italia h leggende, e nuova 
tampoco non e fra, dì noi la romantica poesia^ 
benché scevra di (questo titolo; nulladimeno mollo 
rimane a- farti in quanto alle pr ime ^ es.sendo quelle 
poche che noi conosciamo di niun valore , e non 
poco resta a tentarsi in quanto . alla seconda , se 
vogliamo osservare, che Boiardo , J riosto ^ ^/a- 
manni, ed altri poeti romanzieri hannq sempre 
prese a celebrare le cose cavalleresche dei Franr 
cesi, e di altre esterne ngzioni. Di quanto Inter esr 
se y e di qual bellezza sieno però i fatti italiani' 
avvenuti nei fercei , melanconici, e superstiziosi 
tempi delle fazioni , lo denotano alcuni di fissi per 
incidenza cantati dal Dante, e i poemi romantici 
dei forestieri, che ora tradotti, e letti con ayidith 
in ìtalia c( mostrano sovente tplti dal silenzio de- 
gnissimi argomenti della nostri/^ istoria sui qv^aÙ 
tacciono, e non a buon dritto, gli ausonici yati\ 
Per questo io reputo che una leggenda romantica 
di argomento del tutto italiano, sia capace di ri" 
cevere i colori poetici usati in tali materie dai ri- 
fariti nostri romanzieri, e meno disaggradevole 
in questo secolo , che altre maniere di poesia delle 
quali sovrabbondiamo , e per questo , io pubblico 
la Pia, soggetto per se medesimo caro a chiunque 
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ha Ulti i qumiiro Muf^fS^fòti ^ Dwinm 

Commedia , che ne Janna ynenzione , e che tessuto 

su guanto nelle Maremme ho raccolio da vecchie 

traanioni ,e da aUti docinnétùi degni di fede, 

mi ha dato campo di descrivere alla foggia dei 

Greci alcuni celebri casi, e luoghi delia Patria , 

e gli antichi castelli foudoH , e gli abùi, e tese* 

quie, e i costumi dei nostri antenati, e di preeeam 

tare una catàstrofe d àhd&sH può trarre alguatst» 

morale, efinalmenu d onorare, e difendere tatt*^ 

cor giacente memoria di quella heW anima, che si 

affeuuosamente raccomandatasi nel Pus^pnòrio 

ai troppa a^aro Poeta , aeeioecki^ di lei M rieor- 

daise, ritornando sulla terra ov'elàmtoi^ioi Mvem 

perduta' Ut vita e la fimut» ' 

Piacemi pertanto eperare chei cortesi icUorl 
accettar vorranno la mia huona voitiàtà, a se M 
vedrò ^ induigenii neW accogliere la pisn^rairiti, 
benché vestita di ruvidi e disadorni fHami,m^ 
strerò ai PtMUco ateane altre di, ieà.soraUej ekf 
attendono ia sorte delta primogenita per deferì 
minarsi a seguiria nella luce o a restar wfqfU 
tenebre^' ■ " • ■ ■ ^^^ 
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I. fa k'foct elei Tevere e dell* Arno, . 
Al netiodl giace un paese guasto j 
Gli antichi Etruschi un di lo ookiyam^y 
Btenneìniperto glorioso e Tasto: 
Oggi iU Chiusi.e Populonia indarno 
Bkevcheresli le ricchezze e il fasto » 
^ £ 4lal mar sovra cui curvo si stende 
Questo sttci, di AUrcmma il noflte prende. 

■ ' ; M" ■ 

via un lato i lontanissìlni Appennini 
Yef^gionsi quasi ittiinensì an6teatrij 
E dall' altro tra i nutoli turchini 
Di San Giulian le cime, e di Velatri> 
E dalla parte dei flutti marini. 
Sempre di nebbia incoronati ed atri , 
~ Semnnino uscir dall' umido elemento 
I due noBti, del Giglio, e dell' Argento. 



dby Google 



272 I.ii riA 

ni 

Sentler non segna quelle lande ìocqHa» 
E Io sguardo nei lor spazi ti perde : 
Genti non hanoo, e 8ol muggbian per molto 
Mandre quando la terra si rinverde : 
Aspre Diaccbie vi son, foreste folte 
Per gli anni altere , e per 1' eterno verde, 
E r alto muro delle antidie piante 
Di spavento comprende il viandante « 

IT . 

Dalla loro esce il lupo ombra malvagia 
Spiando occulto ove 1' armento pasca. 
Il selvatico toro vi si adagia, 
E col rumore del mare in burrasca 
L' irto cinghiale dagli occhi di bragia 
Lasciando il brago la stormir la frasca, 
E se la' scure mai tronca gli sterpi 
Suona la selva 4I sibilar dei serpi. 



Acqua stagnante in paladosr tom , 
Erba iiocente, che secura cresce. 
Compressa fan la pigra aria di grossi 
Vapor, d' onde virtù venefica esce; 
E, qoalor più dal sol vengon percossi. 
Tra gii animanti rio morbo si mesce; 
Il cacciator fuggendo, da lontano 
Monte contempla il periglioso piuio. 
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Ma il MiontagQOlo agHcoltoi* s' invola 
Da poi cbe ha tronca la matura spica. 
Ritorna ai colli, e con la famiglinola 
Spera il frutto goder di sua fatica : 
Ma gònfio e smorto , dall' asciutta gola 
Mentre esala T accolta aria nemica, 
Muore , e piange la moglie sbigottita 
Sul pan che prezzo è di si cara vita. 

▼Il 
Io slesso vidi in quella parte un lago 
Impaludar di chiusa valle in fondo , 
Del dì poche ore il sol vede, e V imma^ 
Di lui mai non riflette il flutto immondo, 
E non s' increspa mai, ne sì fa vago 
Allo spirar d' un venlicel giocondo, 
E ancor quando sui colli il vento romba 
Morte stan 1' onde come in -una tomba. 



Le rupi che coronano lo stagno 
Sono d' olmi antichissimi vestute, 
Crescon dove 1' umor bacia il vivagno 
I sonniferi tassi e le cicute : 
Talor dei gregge il can fìdo compagno 
IMorì, le pestilenti acque bevute. 
E gii augei stramazzar nelT onda bruna 
Travek'sando la livida laguna . 
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Tempo nà iht , dto a !>{{ iter (»i^ftMte 
Jm cui Moti «Ilo stagno forma lito, • ^ >^ 
Toncggiaitté palagio ergea la fronte '• '^> 
Fin da vetusti tempi eostruito: . - ' 
Fosso il cingea cui sovrastava iHv pente /^' 
Mobil , di Uastìcni ardui munito : f* 

Cosi difeso il solitario tetto ' } 

D' inesp«ignal>il rooea avea t* aspetto; 7; 

:x 

Occnllandfr la fredda geloM -^ > 
Orni* em «ors», a quel tensuto osteUb < 
Ti conducea . mal ven tarata Pia» • 
Il tuo consorte sire del «astello : 
Per far meo grave la penosa via < ■•. 
A ini volevi il volto onesto* e liejjb» 
. Tratteneodol con bei r&gionaaienti« .r 
Cbe avean jrisposta d* inierrottiaccenti; ,, 

V ZI 

TI cavai con andar soave ^ trito' ' 
Oltre la porta , e va del ^leso baldo : 
Elia ha iieir unamao flageL guemito . 
D' oro^ e neir alita il freiisenaute e salcio; 
Cela la bianca man gnaulo polito; 
]>' una pelle color dello smeraldo « ' «; 
£ r ostro avvolge il pie die Icggeniiai^^ ,} 
Preme iMQbild'ai;cijiir.iit^$i Jfi^i|leA, ,.,;> 
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:5 :^J*IW'**^ toifgidQ peUo, alTancbe stretto , 
Col cingolo ^la V onforo e V ascella ^ 
Affibbilo lavante uti corsaletto 
Le fa sostegno alla persona snella : 
Trapani^ ^ sielle di ì^vqv perfetta 
Teste al ^'h aptto cernia goiiii^ Ila; , . 

Tale qppar dì stellat^o n^^zorro yelp 
Cintpc4:#9^^<) liiminar del oelp • \ 
fili 

Di fiorentina nobile testura 
Zendadòt cremiain le stringe il fianco, ^ 
la nodo «ÌTiiceoglie< la cintura , 
Bendala cade poi sai lato manco , 
Velloso pileo d' attica figura 
Cui 801^ ondeggia un pennoncello bianeo, 
|> neret ckionie in porte arcoglie, e in parte 
Libere cader lascia all' aura sparte ,- ■ 



TI faticòiM^ andar per la foresta 
Fa che la dolpe faccia il color prende 
Con die di verecondia una modesta 
( "Dònrta subitamente il volto accende : 
JJ acceso appetto, il sol che la molesta 
Di sudoi* f émpie, e più leggiadro il reod^: 
Coft^ibbelliii amaranto porporino 
pon le%^giadib un limpido mattiap . 
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Che rose frescbe colte in pftfmciW 
SoQ le^gote, e le luci astrr itmuorUU ^ 
£ sembra delia hocta il dolce rìso 
Riso di nunzio ^é dal cielo cali $ 
Il labbro è smalto di rubin , diviso 
Da due Glie di perle orientali j 
Sembra Ja fronte or or caduta bfiiiqa , 
£ il sen di pellican candida ^iunui. 

xn 

Così yarca'còstei 1* ime Mafcittiife 
Qual' ràggio che fra i nembi il «ole scocche ^ 
£ V erba a) suo passar par che s' ingemme 
Di fiori , e brami che il bel pie la tocche: 
Sì vaga non mirò Gerusalemme 
Erminia cavalcar fra le sue rocche: 
Né r Ercinia mirò sì vaga ih sella 
Passar di Galafl'on la figlia bella. 

XVII 

Danno la rid meravigliati i bòschi 
Non lisi a contemplar tanta bellezza, 
L' óra natia di quei roveti foschi ' 
Dì scherzarle fra '1 crih prende vaghezza ì 
Ma il venticel che vien dal mar de' Tòschi 
Piange mentre passando la carezza^ 
Quasi fosse il sospir della natura 
Antiveggente la di lei sciagura. 
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$' apron le ferree porte arraggìnite 
Bel Castel che fa già molt' anni chiuso , 
Però che il casteltan , le imputridite 
Acque schivando , avea 1' albergo suso. 
Ave una chiesa, e molte case unite 
Erano erette dei vassalli ad uso, 
Del vicfn monte sulle verdi spalle 
D' onde il castel si domina, e la talle. 



Entran la hella donna e il cavaliero 
Nel limitar della magìon ferale 
Non travagliata d« verun pensiero 
Ella ricerca i vuoti atri , e le sale . 
Osserva V ampio e sinuoso ostiero, 
E i nascondigli , e le ritorte scale 
Donde si cala in cave di tenèbre , 
Che percorron del monte le latebre. 

XX 

Vede alle mura, ed alle travi appese 
Armi smagliate dì guerrier vetusti , 
E insegne nei civili assalii prese. 
Rastrelli, e sbarre di alberghi combusti : 
Legge descritte le onorate imprese 
Nei piedistalli degli sculti busti, 
E il loco estranio contemplando, sente 
Gioia e stupor la giovinetta mente . 

16- 
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Ert in messo al palagio d' echc^ìante 
Poitìco cinta spaziosa corte , 
Al chiostro laterale eran davante 
Spazi e colonne ottangolari e corte; 
Sovr esse d' archi un ordine pesante 
Pensile sostenea muraglia forte » 
Che ergeasi a fil del peristilio, per H 
Aerei campì solleraudo i merli. 

mi 

Nelle quattro pareti intcriori 
Del ricorrente portico sonoro 
Eran dipinte a splendidi colorì 
Antiche istorie dì sotti! la?oro; 
Parean le forme rilevate in fuori 
E detto si saria : parlan costoro : 
E desto r eco in quelle ereme sedi 
Parca sentirne il cal|)C9tio dei piedi. 

XXlll 

Bardano quÌTÌ com paria primiero. ■ 
E i Pela.sj;hi il srguian col ferro in alto. 
Finche per riaver l'equin cimiero 
A lui caduto, si vcdea far alto , 
E'vinccr r inimico, e in quel sentiero 
Ancor coverto di sanguigno smallo. 
Era da lui nobil citi ade eretta 
Dal caduto cimier Conto della. 
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XXXV 

Poi contcodea V eredità p terna 
Bel dominio di |)opoli felici ; 
V'eran l' Erinni alla tenzon fraterna 
Rigorose assistenti., e ìnstigalrici , 
E d' AsiOy che le luci in ombra eterna 
Chiudeà , tali apparian le cicatrici , 
Che appressandoti a lui creduto avresti 
Che il sangue ti spruzzasse in sulle vesti. 

A vendicarlo poi venia per Vonde 
D'Atlante Mauritan Siculo il figlio: 
Parean à* armati brulicar le sponde ^ 
Brune per V ombra di sì gran naviglio , 
E Dardanò fuggiasi ai monti , d' onde 
Chiara in* affanni , in armi , ed in consiglio. 
Air Enotria natal riedea sua prole 
Per domar quanta terrà illustra il sole. 

XXVI 

Mesenzio de' cavalli il domatore 
Potea raffigurarsi all'opre conte, 
E contro lui sulle spalmale prore 
Venia fra i toschi giovani Tarconte : 
Poi nel corpo del re , stranier signore 
Apria di sangue altrui succhialo un fonte , 
E il suol mordea fra l'altrui grida , e il plausi. 
Dolente at^^cor pel mal difeso Laoao. 
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Dall'altra parte comparìa Porsenna 
Cingente Roma d'inimico vallo : 
Sul ponte Orazio qua brandia T antenna ^ 
£ là Clelia affrettava il gran cavallo ; 
Fermo qual tronco della nera Ardenna 
Scevoia all'ara, del commesso fallo 
Punia la destra mal Gda ministra. 
Minacciando tuttor colla sinistra. 

MJTWf 

Ultimo, cinto il cria di sacre foglie , 
E invaso da celeste vaticino, 
V era tra ricchi templi , ed auree soglia 
Asila sacerdote ed. indovino; ' 
Sollevarsi parean le sacre spoglie 
Sai sen pregnante d' alito divino ; 
Parean cambiar le gote, e le lanose 
Ijabbra tali predir future cose : 

X?LIX 

Queste spesse città , questi lucenti 
Delubri, e queste fertili colline, 
E queste vie dì popolo frequenti, 
Diverran solitudini e ruine , 
£ faran gueri*e le future genti 
Per dilatarsi nell' altrui conBne , 
Mentre sarà negata una Colonia 
Al più bel suol della ferace. Ausonia. 
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Tal era TiimminbH'iDagisMriii , 
Ed ei« fama che gnia< tempo aTaate) 
Un Laron , danclo oaf>nio «a Desidèrio 
Quftodo ivi giunse oavalieì<o errante , 
Le prische prove del valore esperio 
Vi aveà fatte ritrar da un negromante,' 
Clie con r aita dei maestri Aigi 
In ' QiMi notte fé' tanti prodigi. 

Cokà dà stmnia tneiiiyigKa vede 
La Pia taì coM , e mentre in tomo gira. 
S'arretra il i^uardò se va innanzi irpie^e» 
K finché dura il giorno attejita mira, 

S'uando delle crescenti ombre s avvede , 
elle camere interne si ritira , 
Ove ancor le riman molto a vedere 
Alio splendor di lampade e lumiere. 

XXZII 

tnlatito il suo signor con bassa testa 
Di qua , di Ik , di su , di giù va ratto. 
Or si batte la fronte , ed or ri arresta , 
K (is&a gli occhi , e par di pietra fatto, ; 
Com'uom non uso al fallo , e che si appresta 
Meditato a compir nuovo misfatto: 
Ma ornai la notte il sol nel manto ascoso 
Ciascun ,■ tranne costai , diiama al riposo. 

16* 
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A meiaiA et siede muto e turbolento , 
Stagli iooontro l«<lonDa,e fissa ì raì . 
Più che nei cibi in lui ^ che il turbaménto 
Mal celato ne h» scorto ^ e poi che assai 
Stette in silencio , grazioso accento 
Movendo , gli. dicea : sposo che hai. ? 
NfuUa , ei rispose , ed un amaro, riso 
Chiamò sul la^ro , e noti (é'iieto il yiao. .. 

xuuy 

Ma poi che il castellan la mensa tolse , ' 
E restar soli nella chiusa staosa, . 
Le bianche braccia al collo ella, gli avvolse 
Siccome avca di &r sovente usanaa : 
Poi nelle mani sue la man gli accolse 
E con ingenua e ténem sembianaa- 
Iji strinse, e ne. sperò bel cambio invano^ 
Quel di persona morta era la mano. 

XXXV 

Tremò , •* impallidi , ma avvalomta. 
Da coscienca di sentirsi pura, 
E visto , che di seno avea levata 
Per notarla , domestica scrittura , 
pensò che avesse V anima agitata . 
t)el censo avito, in qualche acerba cuca^ 
E si scostò con femminii modestia 
Onde al suo cogitar toglier molestia.. 
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Sciolse r«ante fibbie ; e delle iK^iiette 
Vesti spoglìossi il colmo fianco e il seno ; 
Come fu tra le coltri > ed ei credette 
Ch' ella dormisse, sorse in un baleno , 
Si mosse a lenti passi , e noi ristette 
Immoto y indi ài sospiri-allargò il freno , 
E con fioca sclamò voce dimessa : -^ 
O donna a me fatale ^ ed a te stessa , 



Ecco il fin dei connubii inaugurati! 
Tu principio, tu fin de' miei desìri. 
Far potevi i miei giorni e i tuoi beati 4 
Or sei camion de' miei , de' Cu oi sospif i : 
Per placarmi espiando i tuoi peccati ■ 

Sui muori. Io Ira i rimorsi ed. i. martiri 
orrò : vendetta avrommi e non conforto) 
Ma teco starmi non poss' io che morto. 

uqLvm 

Spezzati dunque, o mio vii cor, per doglia 
Se non sai non amar, né di gel farte. 
Ma se al disegno mio fia che tu voglia 
Contrastar, di mia man saprò strapparle : *r 
Disse , e a pas^i sospesi in ver la soglia 
Giunto, hi volse alla sinistra. parte , 
E il guardo corse involontariamente 
Sulla misera femmina giacente. 
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In un atto soave ella dormiva 
Piegata alquanto sovra il destro lato. 
Pea letto al capo un braccio , e l' altro usciva 
Dai libi , mollemente abbandonato. 
Le inondava il crin sciolto la nativa 
Neve del collo , e Y omero rosato, 
E tralucea del volto nella calma 
Una tranquillità di candid' alma. 



Come al predone opposita procella 
Vieta la fuga , a lui I andar fu tolto , 
Ed eh ! tra sé sciamò : quanto sei bella ; 
E in questo dir le si appressava al volto» 
Tal forse Adamo contemplava , quella 
Notte da cui fu Terror primo avvolto» 
Addormentata allo splendor degli astri 
La leggiadra cagion de' suoi disastri. 



' In esfasi rimase , e già le braccia 
Cofreaao al segno ov' era la pupilla » 
Correa la bocca sulla rosea traccia 
Gh' era<d'eterno fuoco una favilla , 
AllorcWe scorse sulla bianca faccia, 
Pari a perla eritrea , lucida stilla : 
Dai f roprì-lumi la conobbe uscita: 
Avvampi di vergogna , e fé' partita. 
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Parristi ,0 dispierato, e ti die il core. 
D' abbandooarla , e ooo vedesti come 
Qaa e là le roani stese al nuovo, albore 
Per ricercarti , e ti cliiamava a nome, 
Né ti trovando sorse , e in vago errore 
Scorrean le vesti, e le fluenti chiome: 
T'a^ria vinto in quell'atto mesto e vago , 
Se stato fossi uà anima di drago* 

vàn 

Cerca e richiama, e niun ri^nder sente , 
Onde si ferma e sta dubbia e pensosa y . 
S' allegra alBne udendo lo stridente 
Ponte che al basso calando si posa: 
Ode alcuno avanzarsi , e all' imminente 
Yestibol cone tutta desiosa > 
Ed ecco con le salde cbiavi in mano 
Apparirgli a rincoutro il castellano. 



E a lei , choi impaziente del maìito - 
Chiedea, rispose, che poc'anzi al giorno 
Nella selva vicina a caccia er'ito, 
E innanzi sera avria fatto ritorno , 
E come dal baron fu statuito. 
Che mentre .sola ivi fa<!ea soggiorno. 
Servi riile a prestarle ei foise intento 
In t u Ito ciò di eh' ella iure« talènto* 
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Appagossi a quel dir la scmplìeetta ^ 
Ma non raccolse l' osata quiete : 
Tutto quel di per casa errò soletta 
E non piangea, ma avea di nianger sete 
Pensando eh' ci la man non le avea stretta 
Kè di baci le fé le gtiancie liete ; 
E-dal letto partissi inosservato 
Senza degnarla dell' amplesso usalo. 

Come quel di fu lungo! Ombrosa uscio 
Notte dal lago , ed éi non fé* ritornò : ^ 
E invano intenta ad ogni calpestio 
Stette , e ad ogni romor che udia d* inlorD«. 
Ceduo giammai norì chiuse , alfine aprio 
li* Alba i baiconi d' oriente al giorno , 
£ neir alto orizzonte Ur.sol pervenne ; 
Desta trovoUa , e.quel crudel non irenne. . 

SLVH 

Quel giorno intero , e tutti gli altri Aie 
Attese indarno mcn vira che moria , 
Ma quando ai ijuinto dk venuta fne , - 
E il castellauo odi giunto alla porla, 

Saal forsennata dalle scale giue 
Drse , sciolli i capei , la faccia smorta ; 
E il vói stracciando , con grido affannoso. : — 
Dove deve , sciattava^ ito è il mio sposo? 
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Così pria della sera ei dalla caccia -*' 
Siede, e mentre egli paote io quei deserti 
Esser perito., e mentre il ciel minacela 
Strani accidenti , rimanete inerti ? 
Ma a voi non c9le,io stessa andronne in traccia. 
Io cercherà le grotta e i campi aperti, 
E troverollo , o le fere che guasto 
Hanno il bel corpo suo m* avranno in pasto. 

ZLIX 

.' » 
Cosi dicendo, verso la Ticina 
Porta correa , che aperta fu pur dianzi , 
-Quando il rozzo scherano alla tapina. 
Con mal viso e mal cor parossi innanzi;— 
Sostate , disse, il signor qui destina 
Fincjh' ei aon rieda, che ^ladonna slanci, 
E qui v' è forza dimorar solinga : 
D' uscir vana speranza vi lusinga. -- 



Raccapricciò U dolorosa moglie 
k tal dir, che un abisso anzi le apria , 
£ ben presaga ornai che in quelle soglie 
Dovea menar la vita in prigionia» 
Proruppe in pianto, lacerò le spoglie, 
E di grida e di duol le volte empia , 
E non reggendo al duro accorgimento , 
Semiviva cascò sul pavimento. 
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E poi che lo guisa tal stata fu molla. 
Sai cubito levando il corpo obliquo 
Restò seduta, e tra le palme il volto 
Pose , muta pensando al caso iniquo. 
Statua sembrar potea di marmo scolto 
Entro l'ingresso d'un sepolcro antiquo » "• 
Se non vedeasi pei so.Hpii-ì, il largo 
Sen colmarsi e scemar com'onda al margd. 



Poi gli occhi alzando , anzi le chiare at^le , 
D' onde ^gorgavan lagrime infinife 
Giti per le guancie , pria vermiglie e belle 
Or somiglianti a rose scolorite, 
Rose non còlte in lor stagion^ si ch'elle 
Sien sul secco cespuglio impallidite :•- 
Sposo , dicpa, così mi lasci e parti , 
£ imprigioni chi rea solo è d' amarti ? 



Perchè se altrui perBdia , o mal concetto 
Tuo dubbio avvien che me non cònscia incolpe. 
Contro le altrui calunnie e il tuo sospetto 
Ascoltar non vorrai le mie discolpe? 
Veduto avresti almen , che a torto infetto. 
Credi il mio sen di maritali colpe , 
E che ancor t'amo si, che più mi duole 
li perder te /che il iiotj veder più il sole. 
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E te &llènM ioyokftitarìa'e ignota 
ÀUa memoria mia pur t' era grave , 
E perchè simular, yiè farla nòta? 
Non ha amor fallo che pianto non lave, • 
Ed avrei pianto, ed a*tiioì piedi immota , 
Forse avrei volta del tao cuor la ebiave. 
Né avrei iaseiato il pianto e la preghiera i • 
jSc rimessa da te T onta non pk era. 

i¥' 

E lai^o di perdoo stato saresti 
A chi segni ti die d' amor si forte, 
E se imptacabil stalo fossi , e ai mesti 
Voti sordo , e al dolor della consorte , 
O stanco del mio talamo , m avresti 
€olle stesse tue man data la Diorte, 
Oh quanto era per me miglior ventura 
Che viva esser sepolta in qaeste mura !-i-- 



Sl disse ; e a stento , ove posò la notte , , 
Tornava, e steso sopra il letto il viso ^ 
Con voci dalie lagrime interrotte 
Disse :-^ o vedovo letto, io fui d'avviso 
Quand' ebbi pria le membra in te ridotte , 
Che tu mi aprissi in terra un paradiso. 
Oh come or sembri squallido e deserto ! 
Che in te sol miro il mio feretro aperto! 

. ■ ■ • v", ■•^•:- 
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E in te. morrò; che in brèvi di consunto 
$arìi il mio fral da mille angosce e. mille; 
ifè assistenza d'amica, o di congiunto 
A?rk il mio corpo lagrimose stille , 
Né confidente man nel duco punto 
Pietosa c^iudeià ie mie pupille, 
E la mia madre ignorerà qual terra 
Chiede iauoi prieghi, e il cener mio rinsetra. 

LTIU 

E fien brieyi i miei dì , che sul confine 
Sentomì ornai dell' ultimo passaggio. 
Ma i mali cpl morir non avran fine , 
Che in morte ancor mi sarà fatto oltraggio : 
Ah ! che diranno le città vicine? 
Quei non san che fallato unqua non aggio : 
Qua] più resta couforto a donna grama , 
Se perde oltre h vita anco la fama \ -^ 

Soi^gea da forsennata in questo dire , 
E mordendo il leozuol battea le piante : 
Siccome ebra bassaride suol ire 
A chloiiie sparse suU'Ismen sonante; 
E vedeasi ai balconi ire e redire , 
Forte chiamando il dispietato amante; 
£ urlavan seco in flebile ululato 
Le sale dell' ostello inabitato. 



:^./^ 
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E chi non ayrìa pianto t quella yika? . 
Il castellai! non già , d'una parola 
Pur anco avaro, che persona trista 
La cortesìa d' un motto ancor consola^ 
E r abborrka mensa a lei provvista 
L'abbandonava in quello stato sola. 
Tornando al colle a vincer le maligne 
Aure, col don delle volsinie vigne. 



E diceasi per 1* umile paese, 
Star nel castello quella tanto chiara . 
Pia, per cui fatte fur ben mille imprese 
Dai cavalier che la chiedeano a gara. 
Per e^ser bella, afTabi le e cortese 
Sopra ogni altea europea donna preclara^ 
E che sol per n^inir beltà si grande 
Yeniano i Proci dalle stranie bande. 



Dicean, ch'ella de' principi stranieri 
Non curando l'inchiesta, ed in non cale 
Ponendo il primo Cor dei cavalieri. 
Che per l'Italia avean fama immortale^ 
Ad onta del fratello, i suoi pensieri 
Avea rivolti con amor. leale 
A Nello , che con essa in Siena crebbe, 
E vinta ogni contesa a sposa ei l'ebbe. 
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Ed or con raeraTÌglia di dateunò ', 
Che avea la cosa oscuramente intesa : 
Era da lai dannata al career brono 
In turpe £|Uo aTendola sorpresa. 
Cosi diceasi , ed abitante alcuno 
Meppar coi detti ardia farne difesa: 
^ol qualche femminetta per la pietà , 
Jm offeriva una lagrima seóeta. 

uar 

Era nella stagiqn che il sole accende 
Pel celeste Leon le giube bionde , 
£ mostra il mondo che la faccia fende 
Le Tiscere di pioggia sitibonde , 
E sul gambo ogni fior languido pende. 
Aride pendoli le ingiallite fronde, 
E a stelle crudelissime in governo 
Parean quelle Maremme un nuovo inferno. 



Signoreggiò tal anno nelle calde 
IMtaremme nostre inusitata arsura, 
Ignee colonne fino a terra salde 
Parean piover dal sole alla pianura : 
Cadea il sol cinto d'infiammate falde 
Predicendo peggìor l' alba futura. 
Misera Pia ! l' istesso cielo infausto 
Parve voler tua vita in olocausto. 
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Tàccion r opre de' campi , \ tìHanelU 
Fuggon la tàlle di lor vita ingorda , 
E nelle fratte appiatta nsi gli augelli 
Cinguettando con voce incerta e sorda ; 
Solfe cicala in tetta agli arboscelli 
Collo stridulò metro i campi assorda , 
iTè contro 111 sole di garrir si stanca 
Finché r adamantin grido le manca. 

LlWl 

rfon più scorron sonando i riti alpestri 
Nei fonti fuor delle petrose conche , 
Né moto ha fronda nei gioghi silvestri , 
Ne i venti osano uscir di lor spelonche^ 
Sol misto al leppo dei fuochi campestri 
Che atdon le paglie dalie falci tronche^ 
Daijk xoventi sabbie di Marocco 
Qoj^ yaropa di vulcan soflìa Scirocco. 

-i^ LXtlH' 

Né pili la notte del suo gel con ti tei 
Perie Cadenti i campi arsi rintegra. 
Né al 4olce nembo delle brine e^ivé 
Si rinfranca l' erbetta e si rallegra : 
E se da ir abbronzate infette rive 
Bi vapori erge il sol nuvola negra. 
Nella notte invisibile ricade 
Le morti a aemitiar, non le rugiade. 
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* n nettunio sqaallor non interrompe' 
Zampogna , o canto che il' amor si lagne , 
Del &ggio sotto le appassite pompe ^ 
Non pib l'usignolin soave piagne : 
Ma col continuo aspro concento rompe 
Il silenzio dell' arìde campagne 
Trillar di grilli , gracidar di rane. 
Ed ululato di ramingo cane. 

ULX: 

' Quel giovin toro che i lunati comi 
Baldanzoso ostentò re dell'armento , 
E agguzzandoli al cortice degli orni , 
Muggì sfidando alla battaglia il vento. 
Fugge all'ombra il ferver dei caldi giorni^ : 
Né più l'erba ricerca o il rio d'argento « 
E giace e iachina il capo e contro ai rari 
Aliti di ponente apre le nari. ■ ■ ^ ■ 



Il TÌator sull'uscio dell' ospizio 
Esce col sole, e l'orizzonte visto 
Listato a strisce fiammeggianti , indizio 
Di giorno del passato anco piii tristo , 
Non ha cor di fidarsi a certo esizio 
Nel cammin d' acque e d'alberi sprowistOw 
E neir àlbeigo ove restargli spiace. 
Languente , e a se gravoso pondo giace. ^ 
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Fra i muri del caste! fatti di faoco 
Gene l'abbandonata prìgioniem. 
Né conforto trovar , ne trovar loco 
Può da sera al matiin , da roane a sera ; 
L'intenso ardor le vieta il sonno, e pòco 
E il refrigerio che dal sonno spera , 
Che qualche sogno torbido la sveglia , 
£ ia ricaccia in odiosa Teglia, 

uaaù 

E pih sembra che in lei l' ardor s'accreacfi, 
E il mal dell' esser sola in fai disagi , 

Su andò le toma a ménte 1' onda fresca 
i Footebrando^ e di sna patria gli agì| 
E i colli, che odorosa aura rinfresca, 
E le mense e le ancelle e i bei pjilagi , 
Ove dolce menò vita serenfi 
In temperato clima , e in terra amena. - 

uulÌt 

Nel maritale albergo ayea trovata 
Una fante Vjecchissiroa e devota , 
Che de|li avi di Nello al tempo nata. 
Di quei storia narrava a molti ignota , 
E più d' una lor colpa consumata 
In quel palagio nell età rimota , 
E che però li quelle sedi impure 
Tolto potses^) av€an speltri e paure. 
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Ed aggiuDgea die y erano i folletti ^ 
£ vi solean le brutte streghe andarne , 
£ Mcchiardei rapiti pargoletti 
Il fresco sangue » ed il cerrel stillarne , 
£ con osceni riti i lor banchetti 
Gavazzando imbandir d' umana carne j 
£d apprestarvi i Oltri e le malie 
Sotto le forme di rapaci arpie. 



Or soletU la Pia nelle riposte 
Sedi , in mente volgea racconti tali} 
£ conjechè, per mantener nascoste 
"Le stanze al sole, e a caldi venti australi ^ 
Dei balconi tenea chiose le imposte ; 
Cadea l' un mal fuggendo in altri nuli , 
Dando largo alimento al suo timore 
Il buio 9 dei £uit%^mi genitore. 

MXTU 

E stesal«tando tnll' ingrato letto « : 
Nasconde sotto i lin gli occhi soavi i 
E il solitario passero sul tetto 
Se ascolta , o i tarli nelle vecchie travi , 
parie veder con minaccioso aspetio 
Per la stanza trescar di Nello gli avi ; 
Si raunicchia la trepida, e dimanda 
Piangendo aiuto^ e a Dio si racco^iauda. . 
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Così vestale liell* avello occa Ito 
Sotto le glebe -d'infamato campo , 
Impaurita dal fallace culto , 
Che a vivere, e ad amar l'era d' iociampo. 
Del fioco lume seco lei sepulto 
Al moribondo scintillante lampo 
Tremava, e le parea d' aver presenti 
Le furie con le faci e coi serpenti. 



Nelle notti spiacevoli e noiose , 
Per l'aspra angoscia, e per l' estivo ardore 
Alla .fenestra traea l' af&nnose 
Membra, onde respirar l'aura di fuore, 
£ mirava la luna, che le cose 
Di modesto tingea dolce colore, 
E specchiando al panlan U sceme gtiance 
Fea l'onde negre, scinèillanti e rance^ — 



Ed oh! luna , dicea , consolatrice 
Della miseria altrui, tu confidente, 
E compagna dell'esule infelice 
Dal cielo abbandonato e dalla gente , 
Deh! non calar sì tosto alla pendice. 
Non affrettarti verso l'occidente. 
Non far ch^ TEtra povero rimanga, 
E del tirà lume anco il difetto io pianga. 
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E^ il chiaror blando , che tempia H desio 
Del cor gentile , e di dolcezza inonda , 
^ Liberale a me volgi , e in questo mio 
Nappo di duol stilla vitale infonda, 
£ il veggente tuo raggio assista pio 
Al termin di mia vita moribonda , 
E m'accompagni ove all'avello io scenda 
£ al vi'atorsu quello indice splenda. 

I.ZXX11 ' 

E se dal tempo » come avvien talora , 
Scoperto il ver sarìi, Tonor redento. 
Verrà mio sposo in questa terra, allora 
Scorgilo ove il mio fral riposi spento : 
Ei ben vorià compagna- avermi ancora. 
Satisfarmi vorrà col pentimento, 
Ma una pietra o0rirassi ai di lui sguardi , • 
E dovrà pianger perchè venne tardi. — 

LXZXlll ' 

Per lenta febre intanto attrita ed egra 
Tributava la vita al sozzo clima, 
Gom' uom dai mali oppresso, e clie si allegra 
Per morte, e di campar non fa più stima , 
Ed era scorsa omai 1' estate integra, 
E d'autunno apparia la nube prima. 
Che in improvvisa pioggia si risolve 
L' odor destando della spenta polve. 
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Sorto un di ^ ch'ella già sentia mancaibi,. 
t^ la salma restar di TÌta scema , 
Vedendo dietro ai monti il sol calarsi 
Volle seguirlo con la vista estrema , 
Ai campi e ai colli ancor di luce sparsi. 
Che ogni uom , lasciando , desioso trema^ 
Un sospiro e un addio per dar puranoo» 
Al faUcoa trascinò T kuenno fiuioo. 
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E 



alla Telata vista le si oflferse 
Un povero eremita ìq riva al fosso. 
Che riedea dalla questua con diverse 
Vettovaglie nel zaino e un sacco in dosso; 
Bianca avea barha; e figlia al suol converse 
E dalla jauta ogiii capei rimosso , 
E su scabro baston curvo per via 
Orava mormorando , At^e Maria. 



ÀI chino tergo , ali* abito , al canuto 
Mento, ella riconobbe il solitario, 
E ricordòssi che l'avea veduto 
Fuor della cella innanzi al santuario 
Starsi a chiedere a Dio grazia ed aiuto 
Contro il nostro ingannevole avversario. 
Sopra un colle di là poco lontano 
Alquanto fuor dì strada a destra mano. 
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' E dall' alto il chiamò con fievol voce 
Diceodo; — miserere , o padre santo. 
Per lo tuo Dio che morir voUeiii croce , 
A por mente al mio mal t' arresta alqoanto: 
Cattiva in questo domicilio atroce 
Tienmi il crudo consorte, e muoio intanto^ 
E qui non ho chi 1' ultime rispetti 
Volontà sacre, e i miei ricordi accetti . 



A te dunque ricorro , e se vedrai 
A sorte un di passar dalla tua celia 
L' uom con cui, son due mesi, ivi passai. 
Della vittima sua dagli novella. 
Digli quel mi vedesti , e di' che i rai 
Chiusi sposa innocente e fida ancella. 
Che gli perdono i maleficiì sui 
£ imploro anche da Dio perdono a lui . 



*£ per dargli contezza che morendo 
Gli resi per mal far grata mercede , 
Dagli, e l'anel dall' anular traendo, 
Dagli , seguia, 1' anel eh' ei già mi diede , 
Edi*, che come questo integro rendo, 
Tale a lui rendo intatta lamia fede; — 
Disse, -e del crin reciso ad una ciocca 
Aggruppato , il gittò fuor delia rocca « 



dby Google 



m M'friA 



E soggiangea : -— questa troncala treccìit 
Par prendi, e se pastore, o peregrino, 
O qualche messaggera villereccia. 
Che Ter Siena rivolga ili suo cammino^ 
Passa dalla tua casa boschereccia. 
Alla madre che ignora il mio destino 
Inviala , e l'abbia del mio corpo invece. 
Sul qual spargere ii pianto a lei non lece.. 

VII 

E sappia che morendo ^ al cielo io giuro , 
Che al mio sposo giammai fede non ruppi ^ 
E le caste virtudi che mi furo 
Ispirate da lei mai non corruppi; 
Onde la mia memoria. dall' impuro 
Laccio , ìli che giace avvolta disviluppi , 
E il carneGce mio sia fatto accorto 
D* aver dannata un' innocente a tòrto. 



E, ond* io mercé nell* altra vita ottenga, 
Priega tu Dio , che l falli miei perdoni ^ 
J)i me che son la Pia ti risovvenga ' 
Nelle quotidiane orazioni, 
1^ quando fia che accolta in cielo io Tenga ^ 
Pregherò Dio che mai non ti abbandoni : -» 
Si.disse, e nel compir V estreme note . 
Con le palme asciugò 1' umide %qte* 
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Tal se dal sommo d' altissimo masso 
La sima agnella che ti è incauta ascesa 
Nel lato ov' è il burron sdrucciola al basso, 
E fra la terra e il <;iel riroan sospesa , 
Sul caprifico , o su sporgente sasso , 
Bela , ne può salir, né far discesa ; 
L' ode il pastor dall' imo, ed a mirarla 
Stassi , e si duol di non poter salvarla. 

s ' 

Alzate r eremita avea le ciglia 
Quaiid* ella pria la voce alajò chiamaodo, 
E pien d' inaspettata maraviglia 
A mano a man la già raffigurando. 
Benché non fosse più fresca e vermiglia, 
U.n non so che di dolce e venerando, 
In lei scolpito avea la doglia , senza 
In volarne V iintica conoscenza , 

Scadute ahi! troppo le sembianze rare 
Dall' esser primo comparian qual suole 
L* astro che opaco nel paj-elio appare. 
Pur mostra ancor l' immagine del sole, 
O stella, che scolorasi sul mare 
Se r alba sparge i gigli e le viole , 
Quando sembra restar vedovo il polo , 
E ne piange nel bosco il tusigniioiò. . 
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BoccoUe il yeccliio la gemma , e promesse 
À lei di far quanto pregò il suo dire, 
. Aggiungendo che in. Dio fidanza avesse, 
Qual non fa eterno dei buoni il martire, 
Eancor^guia, raa 1* egra più non resse , 
E venir raen sentendosi e morire. 
Vacillante ritiassesi : ed immoto 
£i restò contemplando il balcoh vuoto. 



E veggendo clie già suH' universo 
Stendea la notte i maestosi vanni. 
Fé' ritorno al tugurio , al caso avverso 
Di lei pensando , e ai non merlati af&nni. 
L' akro dì sorse , ed egli a Dio converso ^ 
PregoHo a ristorar del giusto i danni , 
Dandogli lume onde prestare asta 
A leiy pria che dovesse uscir di vita. 



Sorgea sU bel declivio in piaggia molle 
Edificato l'abituro agreste,- 
Eran di pietre ì muri, erbose zolle 
Coppìano il tetto e tavole conteste^ 
~ Di retro ad esso rivestìano il colie 
Intricate e densissime foreste, 
E il bianco ostello su quel fondo nero 
Cbiaro apparta da Innge al passeggiar^. 
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Un piccia] orticello era alla destra 
Distinto in bei riquadri a più filari ^ 
E in quello difendea siepe silvestra 
I frutti più alla vita necessari : 
Qui r eremita avea da fonte alpestre 
Derivati gli umor nutrenti e chiari , 
£ dell' ore del dì , fatto bifolco , 
Quel che all' aitar togliea donava al soloe* 

Era a sinistra un prato, e piante folte 
Gli fean ombrella , e circolar serrarne. 
L' avea piantate ei stesso, e venti volte 
Le avea vedute rinnovar le rame. 
Era in mezzo un altare , e di sepolte 
Creature 1' ornava il nudo ossame^ 
Eravi sopra un cranio , ed incrociati 
Eran femori e stinchi in tutti i lati • 

%ni 

Qui il fraticel di quel che fare in forse 
Rimase salmeggiando infino a sera , 
Quando nel piano un cavaliero scorse 
Che galoppando in riva alla riviera^ 
Dirittamente a quella volta corse 
Cercando asilo incontro alla bufera , 
Che parea minacciar piogge dirotte 
Già cominciando ad oscurar la notte< 
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In quel tempo ryillan spesso vedieno 
Qest'.iiom d' aspetto torbiao e diyeno , 
Bair arcione al cava] tentando il freno 
Della boscaglia correre a tra verso .1 
Anelante il cavallo ha il tergo, e il seno,- 
Di larghe strisce di sudore asperso» 
E sempre che lo spron sente alla pancia 
Come locusta celere si slancia. 



Ména le zampe impetuose innanti^ 
£ divorar le vie sembra nel corso, 
Scbencan sulla cervice i crin violanti , 
E balzan flagellando il largo dorso ; 
Fumo esala n le nari , e le tremanti 
Fibre, e di calde spume inonda il morso j 
S' alza la polve e in densa nube il serra^ 
E sotto al calpestio trema la terra. 



Giunto sul monte d' onde i flutti soni 
Scopriansi , e del palagio i grigi fianchi , 
Frenava a un tratto il corridore, e mozzi 
Detti gli uscian da' labbri asciutti e bianchi^ 
£ tm i fremiti orrendi e tra i singhiozzi 
Gli occhi aggrottati , e già dal pianger stancbi 
Tmci rotava, e suU* ostello tetro 
Teneagli fìtti, e rifuggiasi a retro, > 
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B giù correa precipitoso al cbino 
In balìa del destrie r tra gorghi e massi; 
Davano T erbe a lui vitto ferino, 
"E tetto erangli i rami e letto i sassi : 
Lo additava tremante il pellegrino 
Yeir r abitato accelarando ì passi , 
£ fu creduto in tal secol ferrigno 
Di quei boschi lo spirito maligno. 

xxii 

Ringraziò il frate la pietli celeste 
Come d' appresso in lur lo sguardo intese^ 
Che al torvo sguardo , al tìso , ed alla veste' 
Quel della Pia Io sposo esser comprese: 
Gli si fé' innanzi, e d' accoglienze oneste. 
Fattolo drsmoVìtar , gli fu cortese , 
Il »uo ronzin prima al coperto addusse , 
Poi nel rustico albergo lo introdusse. 



E mentre più si fea la pioggia intensa, 
E nero e spaventoso il eie] notturno, 
L' ospite siede, e per la doglia immensa 
China sul petto il volto taciturno , 
E il vecchio diessi ad apprestar la mensa 
Col cibi , frutto del lavor diurno, 
E. della cella nel più atto loco 
Di preparata legna acoese un fuoco . 
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Arde il giotiné crìn d' arbori cioncìii^ 
£ ìb sospeso lebète urta la vampa, 
E aperta sotto a quel coi corni adanchi 
L' abbraccia mormorando, e in su dÌT«top«: 
Stridon fra i lari i crepitanti tronchi , 
E abbagliante splendor la cella stampa^ 
E fa scoprir sulle pareti umili. 
Croci , figure y e rustici utelisili . 

Poi dbe il cotto legume e il cereale 
Pasto yenne sul desco, e d' acqua il ya^ 
Ognun le man vi stese, e il ntftural^i^'. 
D' esca e bevanda amot spento rim.^S^f • 
Disse il vecchio : — ancor notte alla non ssle^ 
Né il sonno ancor le nostre membrii-iaTase i 
Oqde narrar ti vuò, se alla memoria 
Ben mi ritorna, una leggiadxM^toiria. 

«TI /^/;-: / 

Su quella via che mena ài mar, day' oggi 
Passasti qui venendo , iiì piaggia aprica , 
Che giace all' ombra di due verdi poggi,, 
Son le reliquie d' una torre antica; 
Bamarri e gufi or v' han eomodi alloggi 
Fra r edre brune, e la pungente ortica, 
E neir etadi , che già fer passaggio, ^ 
Alloggiamento fu d' un uoopr selvaggio ."[ 
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Vive» di Goccili, e sol prendea diletta , 
MansueAkita V anima proterva. 
Nel posseder doppio tesoro eletto, 
Un cristallino fonte , ed una cerva : 
Yincea il primo in beltà qua! mai più schietto 
Fonte in por^di sculti si conserva. 
Né forse lu si bella la fontana 
Che Gnsejro gli Achei sacra a Ditana . 

x?vni 

Dair ampia volta d' incavata roccia 
Scabra di spame, e grappi cristallini 
Cadea T onda sonante a goccia a goccia 
Nei nativi ricetti alftbastrini, 
% raccolta in profonda erbosa doccia 
Sotto r ombra dei platani, e dei pini , 
Tabita e bruna sussurrando giva 
A ttutrir r erbe , e ad ìn&orar la riva • 

N' era geloso , e non sofiVia che armenti 
V appressassero labbra, o viatori. 
Ed or godea coi derivati argenti 
Del giardi nò inaffiar gli arbusti e i fiori. 
Or della calda estate ai dì cocenti 
Ristorarsi , bevendo i freschi umori , 
Or dalla caccia reduce, T immonda 
Sudata pólve deponea nell' onda . 
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Domestica cotanto era la belva , * 
Che dalla man di lui preodea pastora , 
E dove ogni altra timida s inselva. 
Seco ella stava ad abitar secun ; 
Scorrea nel dì per la vicina selva y 
Tornando al chiuso quando il ciel s' oscura , 
E godea, colla fronte alta e superba 
Di fiorì adorna, carolar su 1' erba. 



Di corallo perean due rami grossi, 
Non anco usciti dalla man del mastro > 
Del vigilante capo i lucidi ossi. 
Ed era bianco il pel come alabastro > 
Tranne gli snelli piedi alquanto rossi 
E il collo che cingea ceruleo nastro , 
Ov era scritto negli estremi fiocchi: 
Soa sacra al mio signor, nessun mi tocchi. 



Un dì , che stanco a togliersi 1' usbergo 
D' aspro cuoio, e a depor 1' asta e la daga 
Riedea con molte pi-ede appese al tergo, 
Vide'la'belva mnnsueta e vaga. 
Accosciata anelar fuor dell' albergo 
per sanguigna nel pie repente piaga,. 
E vide a un tempo intorbidato e bruito 
Per lorda tabe del bel rivo il flutto. 
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Ed ecco un cacciator clie sovraggionge , 
Mentre il suo danno addolorato guarda. 
Un caccktor cbe albergo ayea non lunga 
D' invida mente e d' anima bugiarda: 
Gran serpe cbe se slanga , e sé raggiunge y 
Che fischia , e par cbe i fior con V alito arda. 
Dice cbe visto avea sbucar dal bosco , 
Turbar laioqte , e vomitarvi il tosco. 

ZZZIT 

fi cbe veduto avea dalla montagna 
Scender correndo soli' arsiccia sabbia 
Una bramosa attenuata cagna 
Fatta tremenda per morbosa rabbia, 
E la-cerva inseguir nella campagna, 
Giungerla, e in essa insanguinar le labbia. 
Onde la belva per li morsi di' ebbe 
Colto il contagio in rabbia ita sarebbe. 

XXXY 

Crede V incautx), e accendesi di sdegno, 
E che la fera in rabbia monti ha tema, 
I)à mano a uri asta , e va senza ritegno 
Sopra la imlieile con ferocia estrema ; 
Ella non fugge , ed all' amico indegno 
Volge supplici sguardi, e geme, e trema s 
L' atterra ed ella le sanguigne gambe 
peli' ingrato uccisor morendo lambe , 
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ÀI fohte dm crédes di yelen carco 
Sterpò col ferro le selvose scene , 
L' antro percosse, e ruinar fé' 1' arco, 
E fur sepolte le sorgenti amene , 
Che trovando all' uscir niegati> il varco 
Tornar neglette alle nascoste vene : 
Cosi il bel rivo violato giacque, 
£ fuor piii mau non trapelar queir acque, 

n&vii 

Poiché solo troìToski^è irrigar l' arse 
Semente al fonte piii non fu concesso , ^ 
Che mancar le ricolte, e ricovrarse 
Non poteteli' ombriferq recesso, 
Aperto il suo gran danno gli compane i 
Tardi s' avvide dell' error commesso , 
E sì gli venne in odio quel so^iorno 
Ch' indi partissi , e piii non fé* ritorno , 

ZXXVHI 

E ben fu saggio a non tornar dappoi * 
Oh^ quanto afranno riserbato gli era 
Se udito avesse, come udimmo noi. 
Che a torto fé' morir V innocua fe|«, 
E il fonte ruppe, e ancise gli arbor suoi! 
Che il cacclator con lingua mensognera 
Avea tessuto l' inganno esecrando. 
Possesso si gentil gì' invidiando. «^ 
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Con questo di parabole apparecchio 
n frate tentò l' ospite, e il compunse s 
A capo basso ei gli avea dato orecchio , 
Ma quando dell' istoria al termin giunse. 
Levò la faccia, e guardò fiso il vecdiio , 
Che commosso scorgendolo, soggiunse: 

guesla gemma alla cerva ornava il collo, 
l'anel della Pia tolse e Àostrollo. 



Nello il vide , il conobbe , e si riscosse , 
E dove, e quando, volea dir , 1* avesti; 
È come s*ei sognante egro si fosse, 
Cui fantasma letàl si manifesti , 
Che a lui qual per gridar fa tutte posse , 
Par che striiig» la gola , e il fiato arresti , 
l^imase inerte , e la man che già stesa 
Avtò per torlo, gli restò sospesa. > 

XLt 

Ma l'altro il tempo colse, e a narrar prese, 
Come egli vide a mal termine giunta 
La relegata donna, e fé' palese 
L'ambasceria che da lei fiigli ingiunta, 
£ che se pronto a riparar l' offese 
rCon accorrea , la troverìa defunta , 
£ aggiunse eh' ei presentimento avea 
Quasi divin , eli' ella non fosse rea. 

18 
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Che óltre all'esser villania, e bassa 
Cosa r imprigionar bella consorte. 
Era empietà ch'ogni misura passa 
Sol per sospetti il darla a certa morte j 
Che se Dio l'innocente perir lassa,. 
Gli dà compenso nell'empirea corte; 
Ma il di luì sangue che vendetta grida 
Fa sempre ricader su l' omicida. 

XLlfl 

Ood'ei temesse dell'Etèrno l'ira. 
Se all' innocente fea soffrir tal onta, 
E quel verme che V animo roartira 
Onde il commesso maleGcio sconta . 
Con tal dir, qual se l'austro estivo spira 
La neve a scìor che brumai vento ammonta. 
Il ghiaccio che cìogea quel petto infranse, 
E al finir del sermon T ospite pianse. 

XLIV 

Ed, — padre ,dicea, sa il èiel se miaege 
Lo jlato di colei che uccido ed amo. 
Ma l'onoi* mio che maculalo piange 
Mi vieta salvar lei , che salva Diamo. 
Crudel m' appella , e fa se il puoi ch'io cange 
Consiglio, oud' ella viva, io sia men gramo; 
Ciò desio , quanto duolmi che tu dica 
Ch' io non sia giusto, e ch'ella sia pudica. 
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, Creder noi posso io già , che dell' opposto 
Ho contezza, e questi occhi il sanno a prova : 
Mi odi , e linguaggio cangerai ben tosto ; 
Pubblico (allo mascherar che giova ? 
Tu che nei boschi agli uomini nascosto 
Sol prendi cura della vita nuova. 
Udito forse non avrai, che volle 
Iddio sconfitto il nostro campo a Colle. 

XLVl 

Tu dei saper che al mal governo tolti, 
Che orbò cotanti cittadini lari , 
Pochi , e a mal termin rimanemmo, e volti 
Fummo di fuga vii nei passi amari , 
£ il terror ne incalzò finché raccolti 
Della città non fummo entro ai ripari. 
Quivi io credea del mio dolce tesauro 
Di tanti mali in parte aver restauro. 



Ma quanto falla chi sì persuase 
Nella certezza dello ben futuro! 
Provvedi pria d'andarne alle mie case 
Che fosse la natia terra in sicuro , 
E poiché queta la città rimase 
Sotto lo schermo del munito muro , 
Mossi verso l'albergo, allor che tace 
Ogni opra, e il mondo si compone in pace- 
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E giamo al limitar , Ofaine , un amico 
Usato in mia magion , veoime yeg^f 
L'abbraccio, memor dell'affanno antico, 
E della Pia noveil» gli rtchie^io; 
Ed ei rii))OQdo t -*- a te dorrà » io dico. 
Ma l'ami&tad^ è lai, che dire io d^io. 
Sappi , cbe lua m<^liera il prima taccio 
Maochianéo, alimi dì furto accoglie in hrsccio.— 

in 

Pensa y qnaT penosa irà , e qnaT vergogna 
Mi prese , ma il tenor di quegli accenti 
Parvemi aver tal faccia di menzogna. 
Che ardito dissi : per la gola menti : 
Ed a rincontro ei l'aitami rampogna 
D' ingiallar chi svela i tradimenti , 
S' offerse di mostrar, pria ciré dall'orto 
Sorgesse il BOl, che m era htio torto. 

i 

Col tìso ftiiiòrto, é lì trèinito ài gfnocdii^ 
Con bocca amara , e con parlare ìnccHo 
Rispondo, che se porre in danzi agli occhi 
Mi sapii della sposa il frodo aperto , 
Non sol r amistà sua farà eh' io tocchi 
Con man , ma sempre glie ne avrò buon merto; 
E piii dicea, ma fé. restarmi a mezzo 
Quasi di febte un gèlido ribrezzo. 
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Vietò ch'io gissi nell'albeifo infido V 
Ove niun m'aUendea fino al mattino. 
Nella coDtratla essendo corso il grido, 
Ch'io foss*-ìto a spiar l' oste -vicinp ; 
E mi appostò d*an suo parente fido • 
Nella raagion rimpetto al mio giardino , 
Il qual risponde in segregata strada , 
Ove la notte alcun taro è che ycula. 



Qui stando ad aspettar che l'ori giugna. 
Che del mio danno testimon mi renda. 
Dico fra me : va' dunque in guerra , e pugna, 
E si>argi sangue , e mena vita orrenda 
Per ter le spose del nemico all'ugna, - 
Onde ei la lama lor non vilipenda. 
Se turpe offesa ed abominio immenso. 
Delle fatiche è il frutto , ed il compenso. 

LtU 

O beati color che d' onotate 
Piaghe coperti cader vidi estinti ! 
Quant' era meglio l' ossa aver lasciate y 

Fra r ossa dei fratei morti e lion vinti , 
Che tornar soli alla natia cìttale , 
E io ella ì volti dì tertor dipinti 
Non poter serenar narrando i casi 
Di quei che alla campagna eran rimasi! 
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Oh quàntomeglió era iwr me se àremà ^ 
Chiuse le luci tra i fratelli miei, 
Qnde.yiVo a mìo scorno non dovessi 
Veder tra poco r empietà di lei ! 
Questo io Tolgea tra sospir tronchi e spessi ^ 
E quasi di dolor morto sarei. 
Se di spieranza una lontana stella 
Non mi reggea nella cradel procella. 



Giutita la metta notte odo repènte 
Un romor di persona che s' ayanta : 
.• Tosto da quella parte pongo mente ^ 
£ apparir veggio un lume iu lontananza! 
Che fa gran tratto della via lucente, 
£ d' un uqm mi discppre la sembianza ^ 
Che il .porta in cavo vetro , ed è ravvolto 
Nel mantel fino alla meta del volto» 



Del giardin giunto alV entrata , in disparte 
Si aliuoga , e fa dei convenuti segni ; 
Allor dal mio palagio alcun si parte, 
E fra l'ombra sui fior bi brina pregni . 
Vien pel vial frondoso a quella parte. 
Qui del ferreo cancel volge gli ordegni , 
E lo spalanca.; rigido stridore 
Dai cardini esce , e mi dilania il core. 
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Ma il buto aucor non fa eh* io ben dìsceriiA 
Chi sia, sol biancheggiar vedo una gonna. 
Ma ratto salta nella parte interna 
Quel che fuor si addoppava a una colonna , 
Ed alzando la splendida lanterna 
Fa il volto rischiarar della mia donna : 
La riconosco, e d' arabo scorgo il doppio 
Amplesso, e fin de' baci odo lo scoppio. 

Arsi a tal vista , e la man corse all' armi , 
E per essi assalir la strada io presi . 
Ma Ghino mi trattenne , e fé' restarmi , 
£ il polca far, però che quando io chiesi 
Di veder 1' opra iniqua, ei fé' giurarmi , 
Che non gli avrei per conto alcuno offesi , 
"^ che alla Pia non avrei fatto motto 
Di quanto egli a mirar m' avea condotto . 



Ma non di proferito giuramento 
Reli'gion temuta mi trattenne. 
Forse lo sdegno, eh* ogni sentimento 
Mi vinse, inerme il mìo voler contenne, 
E si mi conturbò , che in quel momento 
Non so dell' infedel coppia che avvenne, 
E quando poi d' essi spiar nel bruno 
Aere volli, più nun v' eia alcuno. 
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Di più non sopravvivere all' ingrata 
Ingiuria fo proposito, e mi accingo 
A ritornar nel campo , disperata 
Morte cercando in glorioso arringo, 
E per chieder licenza., onde a giornata 
Venir di nuovo , i passi incerti spingo 
Ove i padri a consiglio tuttavia 
Eran nell' aula della signoria. 



• E 'giunto della piazza in stìl principio ,^ . 
Della piazza che al suol cavo si sdegna , 
Partir veggio i senior del municìpio, 
E un corrìer che inviato si dilegua ; 
Salgo a palazzo, e ascolto da un mancipio» 
Che nella notte istessa avean la tregua 
Pattuita con 1' oste , e tolto il mezzo 
M' è di vender la vita a nobil prezzo. 

LX11 

Questo intoppo mi fé' cambiar consiglio y 
E un gei mi serpeggiò per le midolle, 
L' impeto cessa , e penso che m' appiglio 
A compier opra mal accorta e folle ; 
Quasi dell' error mio mi meraviglio. 
Che se uh giuro punirla appien mi toUe, 
£ lìcito non è che ornai 1' uccida , 
Posso alraen far che del mio mal non rida ; 
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^ Deliberato dì mostrar fierezza , 
Quanto ogni gran nemico di pietate. 
Di quel ri^r , ehe gli altmi aanni aj^retsi, 
Revocato dà me sol nelle annate , 
Armo r anima amante , e non avvézza 
A reiiistei'e incontro alla beliate , 
E inflcssibil già fatto , in frónte accolgo 
Ritrosa calma, e alla magion lui volgo -. 

ixiv 

BTa il tttàetes^ ? oh 6|»iHto nfflndaee 
Del sesso femminil che 1 uomo inganna ! 
Nel la Limo entro , ove Ogtittn donuke e tade» 
La Pia sol odo, e il mio tardar T affanna; 
Sorge me visto , e in lagrime ài tface,* 
E la toverclna astf^hza mia coifdai^n^a . 
Mentili intanto abbracciaikienlt io tirextdo 
Simulando , e neotitt altri ne rendo. 

tzy 

E chi potria Kdir té^e ètfmposò 
£ lusinghe , e melate fiarotétfe , 
Come mirrò il dolor delle àfiìinnose 
If^^otti , in cui sola da me lungi èiétXél 
Chi non avrebbe inascolfilV taicose 
Fatte in un punto sol mille vendette? 
Pur la vita mm tolsi alla Hbalda, 
É non sapeirdf^ aver Viriii si salda. 
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Allora i «veglio la famigli^, e dico 
Che mi sieno allestiti due cavalli , 
Che mentre poste 1' armi ha V inimico, 
* A tor nuovi sussidii, e armar vassalli 
ConJa Pia deggio andarne al nostro antica 
Castel , che dell' Etruria è nelle valli : 
Ella mi ascolta , e con sereno aspetto 
Hostra del yoler mio far suo diletto . 

I^VIl 

Partiam soletti , e lungo il campo ostila 
Sotto r ombra passiam dei padiglioni ì 
^Bisuona il vallo dì lavor fahrile, 
E d' altri mille bellicosi suoni ; 
lÀ si fan torneamenti , e qua le file 
S* addestran de' cavalli e de* pedoni, 
^ recano le carra ed i giumenti 
Lviveri ai numerosi allpggianientì. 

ULVUI 

E chi delle venute vettovaglie 
Sulla verdura appresta le vivande. 
Chi fa trabacche, e chi 1' aduste paglie , 
Per giacersi all' asciutto, in tena spande; 
Cbi rivede cimier, chi aggiusta maglie. 
Chi faJa sentinella in sulle bande; 
Scorr'on per tutto i duci , e il campo ferve 
Al moto d«Ue belliche caterve^ 
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Quanto guerriero popolo ! che fiore 
Bi giorenlu , che valorosa gente ! 
Questi soli potean del Redentore . 
fiitor la tomba ai re del Oriente: . 
Ma per fato 1* italico valore > 
Solo in pugna civìl splende al presente . 
Se ne 7Ìen questo dalle proprie mani. 
Perchè lagnarsi degli assalti estrani ? 

LXX . ' 

Oltre passando , valicbiam le scarse 
Dell' umil Tressa limpidissime onde^ 
Da lungo Radìcofani comparse 
Coi bajxi d' erbe poveri e .di fronde , 
£ verso le sue rocce acute ed arse 
Vedemmo spiagge di viti feconde ^ 
In mezzo ad esse il verde monte siede 
A cui la fata^Alcina il nome diede. . . 



Le ville dal plnifero arboscello 
Dette , perdiara di vista andando al baMo; 
Ecco di Macereto il ponticello , 
Che unisce sulla Marsa il rotto masso : 
Questa è la Parma, lucido ruscello , 
Che torto va con strepitoso passo; 
Ecco il torbido Ombron , che mal si var^a; 
Qui ristorati traghettiam la baroi^ * 



dby Google 



334:. £AHA 



B «Dcom ai Stirai , ed al iftàtioilió Ikto. : ■ 
L' Ì8|>i<lo noote appar nido degli orsi; 
E .quel dal- sasso ÌDlek-iof taoBf ato j * - 

gai le rovine dì Sdanà scorsi-/' ' 
piii lontan (vrOBséto spopolato 
Nei can|>i inospitali ed inasalabri^ ' 
Di nottote ri<secto è di eolttim^ 

Lxxm 
E mentre eala il sol , éallimo a ttlle , ^ 
£^«ava)cando Terso la marina , 
Di Sanu Fiora « noi resta alle spalle . 
La gn^ montagna che col cidi confina • 
Giunti al piii largo e riposato calie , 
Tnattesa su noi notte declina , 
£ sou costretto di: pigliare alloggio 
In un poiWro albergo a pie d' un poggio» 

E eome era ristretto it locò ittolto> 
Sekidlm un letto sol pei passeggieri/ 
Fui con la Pia dal letto stesso accolto, 
E quivi aittor mi tinse di leggieri ; 
Fuor di me le iMeiai pih tolte il voiso , 
E al pettome ÌA strìnsi Tolentieri; 
E:fiér.]x>o« scordili ia sua mancanza , 
E fu per «arcillar fa nifa cosUnia, ■ ' :, 
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E mentre mi abbandono ai «Iplci .^m plessi ^ 
£ ad un diletto che sarà l' estremo, 
t>el giardino i colpevoli recessi 
Tornanroi a mente, onde mi scuoto e fremo , 
£ quasi fra le braccia un serpe avessi. 
Mi si diriìEzan le chiome, e di me temo; 
Baho in terra , e com* uom dal mar scampai^ 
Vi volgo al letto insidioso, e goattf . 

WKf I 

Con mendicate scuse persuado 
Colei che cede alia stanchezza , e dorme , 
£ quel loco ove giSi fui mìo malgrado 
per cader, mi spaventa in mille forme, 
£ impetuosamente fuggo , e vado 
A cielo aperto sopra 1' erbe a porrne, 
£ sto vegliando tr9 la densa frasca 
4.d aspettar che il nuo^o dì rinasca . 

E volgo i fianchi, e pianger tento, e schermi 
Non^trovo incontro ali indefesso affanno. 
Cerco illudermi , e penso che può avermi 
Fatto r aere scuro , Ghino , inganno; 
Ma in van consiglia il cor, gli occhi son ferfn^ 
A far testimonianza del mio danno , 
Tumultua il sangue, e tra di me con balba 
|lo€ca parlo, e non dormo, e giunge T alba^ 

19 ^ 
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E la Pia desto , e col favor del nuovo 
Giorno ^1 caste! giungiam ; sorte che $ono 
L' ombre , opportuno ali' òpra il tempo trovo , 
£ ignara mentre dorme T abbandono , 
Lascio in custodia il castellano, e muovo 
Per far ritorno onde partito sono; 
Ma fuggo invan la cura , eh' or m' intoppa 
Davante, or del cavai la sento in gro|>pa. 

uaix 

E sì com' em di me stesso uscito , ^ 

Uscii di strada , e da nna forza ascosta 
Fui costretto a vagar pel vìcin lito, 
pria di ridurmi alla paterna costa. 
Sempre vita peggìor trassi, e inGnito 
Duolo il punirla anche a ragion mi costa; 
Ed or mi è dolce , bench' io rea la creda, 
11 trovar chi per lei grazia interceda. — - 



Qui tace , e sembra che argomenti chieggia 
Dall' altrui carità , dalla dgltrina , 
Che sian sproni al suo spirito, che ondeggia , 
E per se stesso a perdonar s' inchina: 
Gli par che al mal di lei modo por deggia. 
Tanto il misero amò quella tapina , 
Tanto sui bassi aOetti avvien che s' erga 
Amor, se è grande, e in cor gentile alberga. 
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Pensando il frate stettesi alcun poco 
Suir umana miseria, e volti ai cieii 
Gli occhi, e tratto un sospir, da chiuso loco 
Fuori il libro traea degli Evangeli ; 
L' aperse investigando, e aggiunti al fuoco 
Molti d' irsute ariste aridi steli , 
L' espose al lume della vampa , e in basso, 
Poiché il ciglio aguzzò, lesse tal passo. 



Era scritto in latin, perchè la Chiesa 
Cattolica santissima di Roma , 
Onde di Cristo la parola offesa 
Non fosse col mutar dell' idioma. 
Divieto fea eh' ella non fosse resa 
Nella favella, che vulgar si noma. 
Favella che del Lazio al tronco inserta, . 
Fea risuonar l' Italia ancor deserta . 



E il placid' Arno del sermon canoro 
Il primo flor nutria tra i propri gigli , 
E superbo volgendo arene d' oro, 
Sentia la gloria dei futuri figli . 
Oggi a matrona , il cui primier decoro 
Disparve e la beltà, par che somigli : 
Costei , che ricca e bella ancor fauciulla , 
Allattò mille cigni in aurea culla . 
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Ne solo allor fioria , perchè presente 
La madre avesse non ben anco estiaU^ 
perchè fatta di straniera gente 
Druda non era, o dall' usanza vinta. 
Ma perchè allor degli uomini la mente 
Era alte cose a concepire accinta , 
Né v' eran quei che suU' ingiusta lance 
Fanno alle cose prevaler le ciance . 



Ma ritornando ad ordinar la tela 
Del mio racconto abbandonato, dico, ' 
Che ancor vivea di Tullio la loquela. 
Benché non schietta come al tempo antico, 
E ogni «om di non mendica parentela, 
£ non affatto del saper nemico, 
^' avea familiar, così che il testo 
Fu io teso, e acconcio al nostro eloquio è questo 



<( E a GesU volto al tempio , i Farisei 
« £ gli Scribi un' adultera mostraro , 
« £ ponendola in mezzo : or or costei 
ti In adulterio colta fu , sclamaro : 
« Or le mosaiche leggi a noi Giudei, 
« Che si lapidin queste comandaro, 
fc E seguian per tentarlo , e córre il dentro 
« pi fargli accusa j che ne di' Maestro ? • 
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k Così tendeva n al divin figlinolo 
à Con tai dimande insidia manifesta; 
« Ma col difo scrivendo egli nel suolò ^ 
« In giii mirava, e propende» la lesta: 
fc E sorgendo dipoi, disse allo stuolo» 
it Che pertinace rìperea l' inchiesta: 
« Chi senza pecca fra di voi si stima , 
« Scagli contro costei la pietra prima . 

LXXXV1II 

» E di nuoto chinandosi, col dito 
« Sulla terra scrivea , Ina partian quegli , 
« Che di Cristo il responso aveano udito . 
« Ad uno ad uno precedeanò i vegli : 
« Restar Cristo e la donna, e in pie sai ito, 
H A lei che in mezzo stava ancor , diss' egli:' 
<c La gente che l' accusa or dove è ita? 
« Nessun la tua condanna ha proferita ? 



4f Ed ella, nìun, rispose, o Signor mio: 
k Né avrai da me condanna^ il Signor éàaaej 
« Pia non peccare, e vattene con Dio » . 
Tal era il passo che Giovanni scrisse | 
E qual paare che assolve' il figliuol rio, 
Membrando quanto in ternr un Dio patisse' 
Pei 6gli rei cui volentier perdona » 
Nello a quella lettvra aiscotto dokiar. 
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Ma d' abbagliarne luce ecco un torrenfc, 
Scoppia UD gran tuon , che aliis imo rimbomba. 
Parche le | fere squarci lo. stridente 
Folgor, che d* allo strepitando piomba : 
I mari e i monti ecbeggian cupamente, 
L' aere rintrona una continna romba, 
Kimugghia il turbo > e schianta alberi e fronde, 
£ iu grandinosa. pioggia il elei si fonde* 



Grolla il vento la cella , il gel sonante 
Batte e rimbalza a nembi in sul cacume; 
Cader si sentòn le tegole infrante, 
E gì il dal tetto gronda d' acqua un fiume; 
Sorgendo il fraticel tutto tremante, 
A cui di man caduto era il volume , 
Oh! qual notte , sciamò ; forse iracondo 
Pei nostri falli Iddio subissa il mondo? 



E intuona le letane, e ogni Beato 
Chiama, e l'altro risponde— óra per noi-^ 
Poi dice «- da ogni mal, da ogni peccato -« 
L' altro segue — Signor libera noi->— 
Poi propizio dall' un fu Dio chiamato, 
£ replicava l' altro — esaudi noi — 
E quando furo al fin delle preghiere. 
Di noi , dissero entrambi — miserere. 
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Al cessar delle preci par cbe aliente 
Il temporal , né il turbine pili nuoce; 
Ma dal bosco vicin venir si sente 
Un ululato di belya feroce , 
E un nitrir di cavallo , e una dolente 
Flebil ne vìen suH' aure umana voce ; 
L' animoso guerrier di dare aita 
Altrui bramoso^ balza in sull' uscita. 
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rj colla spada in man , donde protiené 
Il suon , k' avanza , ed un cavalle mira. 
Che legato ad un pin la redin tiene, 
£ ringhia, e soIHa, e scalcia e in volta girai . 
Beir albero la scorza a romper viene 
Lia s<>ga, che il cavai di forza tira; 
Quel sibila , vacilla, il crin comroove, 
£ un diluvio di stille al terrea piove. 



Un lupo intorno gli volteggia^ e tenta 
Sulla schiena di lui saltar di furto; 
Il guerrier fulminando a quel s' avventa i 
li' iitipiaga, e a terra il fa cader d' un urto/ 
La man nel manto avvolta gli presenta^ 
Quand' ei di nuovo furibondo è surto, 
£ come il liipo addosso gli si serra, 
li' in util ferro cader lascia a terra . 
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La manche il hi pò addenta eì spinge, e ingozza 
Kelle rabbiose canne , e in stretta zuflk 
Viene alle prese, e la pilo»a strozza * 
Con r altra man lenacemenlieacciufla-^ 
'E al snol lo ficca coi ginocchi r mozza 
La vita ei sente , e si ilibaitc e abulia , 
Travolve gli occhi , e lesi i pie dÌ6iciicle, 
£ mollo del terren morto coii»fireiKlc . 

tv 

Ma intanto Y eremita che pia tardo 
Venia , fosse 1* etacic o la iiatira,! 
S' era rivolto ove o{;iior pìn gagliardo 
Sentia il gem-ito nman per 1' oaibra oscura*^ 
De' lampi al lunio gli oi ofTersc al guardo 
Stesa il* alena nel f^nrg&la (igiira, 
Clie se fosse non» non ris> manifesto , 
Tanto era concio in modo ilisone&to. 



L* anacoreta e il difensore invitto 
Accorso , nella cella Iraspctrtaro 
Sulle pietose braccia il derelitto, 
£ «tii1!a lunga scranna il colloiaro. 
Ma oh ([iiaiito il cavsrlier direnne afflitto- 
Quaudo del fuoco allo splendor mal chiaro» 
Riconobbe esser Ghin., benché di sangue 
E di loto coperta, e quasi- esangue! 
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E Gbiiio pur lui riconobbe , e mentre 
Vergognoso del suo strazio neiancio 
Le minugia premea sòrte dal ventre. 
Gli altri scarnati membri inyan celando : 
Convien, diceagli , ornai che in te rieiilre^ 
Che amar più non mi puoi ; commìsecando 
Deh non andar 2e mie merlate sorti. 
Che al giudicio di Dio passìon porti . ^ 

VII 

To ti cercava , e non mi cai cb* io muorà, 
Se ti ritrovo, mentre mi rimane 
Tanto spazio di vita, e tempo ancora 
Per dirti cose che ti sono arcane. 
Sappi, che mentre tu festi dimora 
Dalia patria lontan , fiamme profane 
Mi arser per la tua Pia , né il labbro tacque. 
Da lei ne fui represso , e ciò mi spiacquc, 

vm 

E di vendetta nel desìre a^-erbo 
Tutto r amor che le portai conversi: 
Appo la rotta ii primo dì , per vei-bo 
Di un comperato messo discopersi , 
Che coti falj»e divìse a gran ri«»crl)o , 
Misto ai fuggìaschi ,cbe riedean dispersi, 
S' era introdotto nella nostra teria 
Il fra tei della Pia , cbe a noi fa guerra. 



dby Google 



CAUTO III 335 



E ascoso presso un terrazzai! , sapere . 
Avea fatto a colei , che per mirarla 
Anco una velia , a rischio di cadere 
In man d'altrui, venuto era a trovarla. 
E die la notte ìstessa ei fa pensiero 
Di venir nel guardino a visitarla. 
Che di te non temesse , essendo in cura 
Quella^notte del campo^ e delle mura. 



Queir innocente trama in quale aspetto 
Colorassi , tu il sai , tanto che al 6 ne. 
Quando il disegno lor venne ad e&tto. 
Un dolor ti recai senza confine; . 
E com' ella per se nulla avria detto, 
Le cognatizie attese ire intestine. 
Te pure a tacer strinsi , onde a vicenda 
Non vi svelaste la mia tela orrenda r 



Partisti tu , ina to^to. giunse in Siena 
Fama eh' era la Pia là prigioniera , 
Ove tanta malìzia 1' aer mena, 
Che in breve vista avria 1' ultima sera . 
Allor mi corse il Bel per ogni vena , 
E m' assalse il rimorso in tal maniera, 
Che a chieder pace in supplicanti note 
Pentito corsi ai pie d' un sacerdote . 
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Oliale òrdtnoraniì sotto perre tali , 
Da far temenza a fin petto di metallo, * 
Di yeair di te io traccia , e girne in qti^ali 
Lochi tu fossi , e non porvi intervallo. 
Per risarcir la Pia dai duri m«li , 
Che fruttar le potea 1' apposto fallo, 
£ il fei, ma Dio mi ha tratto al passo estremo 
Oflde, che sia tardo il rimedio, or tema. 



Che forse avrli colei* pagato il fio ' 

D* un error non commesso in career eupa : 
Or ben mi sta , se gasligomroi Iddio 
Entro le zanne del vorace lupo ; ' 
Che quando il nembo fuggir volli , e il mio 
Deslrìer legato, entrai sotto al dirupo. 
Quatto ei gìacea nel mal capace speco, 
E venni per mio danno in lotta seco. 

Or voi che adesso giunti à mirar slete 
Ij' esizio miserabile d' un émpio. 
Ad esser pii nel mondo apprenderete 
Da questo dì. giustizia austero esempio. 
Qui le pallide gnancie a lui fur chete , 
E pih non resse al sopportato scempio, 
E il vecòhio pio ràccotìtandò alt' Klemo 
L'anima,- che aspettata era allo 'iifoink). - 
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Qaàl co»8ÌgHo, qual cor, Nello, fu il tao^ 
AscoJt2(ndo esser cdtsla la contorte? ' 
Che an<!o rea la stimando , dal imal sua 
Commosso , ^ìk sottrar pensavi a movie . 
Alìi-ar r estinto veggioti , e in tra «tuo 
Restar pensoso, e poi sospirar forte, 
£d o;H:iamar— Ghin> do^ ne han tratti 
La tuia sciocca credenza , e i taoi miafaUi? 

Me non d' Arbia sui margine, pàti*izia 
Prosapia mi pt*odus8e :• io nei burroni 
Nacqui del Tauro, o neHa dura Scizia, 
E mi educarogli arabi ladrot»i ; 
Ch' io noli dovea suppor tanta nequizia 
In beltà che nou ebbe paragoni, • 
Wc^agH occhi creder che accusar colei 
Più cara a me degli stessi occhi mici* .-. 

£).fui si crudo.-? e posi io morrai sito 
La Pia , di me , d' Italia il più bel fregio? 
Ah non sia .mai tal vituperio udito 
Ove la cortesia si tiene in pregio. 
Dirà qualcuno, e mostrerammi a dito, , . 
Della cavalleria tutta in dispregio : 
Questi e colui , che inerme unia vezzosa 
Femii?i.na oppresse, egli era ainautc, e sp^sa. 
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Misera sposa, i gaìderdon «on questi 
Che sconoscente il coniuge ti diede 
Per queir immenso ben che gli volesti y 
Per tanta a danqo tuo serbata fede! 
Quai giorni lagrimeyoli e funesti 
Menati a?rai'neir esecrabii sede ! 
Esposta a morte, iu man di vili schia?iy 
E ciò per opra di chi tanto amafi. 

Ma or or quando avverrà eh' io ti disserri. 
Il career, oorae sostener tua visla? 
Ben chieder non m' udrai che tu mi serri 
Infra le braccia e dal rigor desista , 
Ma chiederò che fra gli stessi ferri 
Me chiuda a terminar vita sì trista, 
O di tua man m' uccida , se ti alletta 
Disianza di subita vendetta « 



Ma in vane qneHmonie il tempo io speqdo. 
Mentre so che la misera languisce. 
Aita , e alleggiamento non avendo 
Da chi in lei per piacermi incrudelisce: 
Si accorra e tosto; e al vecchio si volgendo. 
Che a terra sn due lunghe asse ben lisce 
Composto avea di Ghino il corpo estinto, 
A seppellirlo il di seguente acciutoj — 
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Tu vien, disse, e mercè da lei m' impetra 
Cile ti dee 1' efficace iiitercessione— -.^ 
Ciò detto, ancor che fosse ombroso l' etra, 
L' uno e 1' altro cavallo in ordin pone, 
£ .il vecchio fa montar sopra una pietra 
Per porlo agevolmente in suU' arcione, 
E lo assesta sul proprio palafreno 
Che più dell' altro e obbediente al freno* 

un 

Partono in coppia « e avvolgonsi per fusche 
Vie , dove ancor 1' acqua caduta stagna, 
£ sono ad or ad or fatte corrusche 
Dal balenar che alluma la campagna, 
E ormai son giunti alle pianure etnische»' 
Che r azzurra Tirren vagheggia e bagna, 
£ in loco dove ascoltano mugghiare 
Da lunge i liti al fremito del mare. 



Cessata a0atto è la procella, e i cupi 
Nugoli ai monti si ritiran lenti, 
K si odon dalle soggiogate rupi 
Rimbombando cader gonfi i torrenti; 
Elitro ai lor cavernosi ermi dirupi 
Lotlan stridendo incatenati i venti , 
E irate ancor della marina 1* onde 
Piangono infrante all' aicnoje i<pondc. 
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Dice il barone allor, sorra 'l teatiero 
L* altro aspettando^he aen vien più adagio: — « 
Se a me la notte non contende il'Vero , 
Siam giunti, e priraa eh' io non fea presagio.-» 
Innanzi a questp dir spinto il destriero, 
Scopre la nera torre del palagio. 
Che giganteggia sopra il k^osco opaco, 
£ nerissima gitla ombra sul laco . > 

Il cor gli baka a total vtóta, é in quella 
CI|e andando del caste! piìi si discopre > 
Fiso lo guarda, e torbido favella : *- 
Oh dei-grand' avi mi^i magniGch' opre 
Complici delle antiche stragi, e della 
Malvagità, che il tempo in voi ricopre , 
Retaggio io v' ebbi , e a me in retaggio venne 
Pur queir usanza rea, che in voi ai tenne- 



Qui spesso ai cavalieri pellegrini 
Fiir tolte r armi , e fu r le donne offense» 
Qui dei vassalli fur tratte pei crini 
Le spose in vati cii casto sdegno accense» 
£ il sangue dogi' incauti vicini 
Bevuto fu sulle tradite mense , 
Ove di carmi , il trovator venduto. 
Dava alle sceleraggim trib^t9. 



dby Google 



CANTO ni 3« 

XKYU 

Par, beùchè deUa perfida età nostrtf 
tiì Éui lume benigno non si scerne , 
Kon degenere io sia , 1' atroce chiostra 
l^on yidi mai senza dispetto averne. 
Ed or più spaventosa à me si mostra 
Anco la faccia delle mnrà esterne , 
Or che la mente a santa impresa ho volta 
Che belle vi fai a la prima volta, 

xxvtu 

Farmi veder sui vo&tri balnardi 
À far la scolta morte taciturna, 
£ inalberar due funebri stendardi « 
In ci|ì teme soffiar V aura notturna, 
£ par che sulla torre un rogo guardi, 
£ accenni colla man sul lago un' urna. • 
Ah, la pira, la tomba , e 1' adre insegne 
Son per qualcun che in questo punto spegne! ^ 



Mentre ei felini , ecco ddll* alta torre 
Un picciol fuoco uscir che V ombre fende, 
£ vacillando alla sua volta corre , 
£ alfin sui saettati occhi gli splende : 
£ or fugge, or torna, or si va basso a ponré^ 
Or alto, or si dilegua, or »i raccende , 
Or d' intorno lievissimo gli ronza, 
£ i capei ritti per terror gU abbronza . ' 



dby Google 



342 LA PIA 



Dando addietro tremò, 1' occhio travolto 
Ve Igea d' intorno ricercando scampo , 
E fuggito sarebbe a freno sciolto 
Se sparito non fosse il fatuo lampo ; 
Sì sgomentossi eì che di lance un folto 
Bosco aflrontò soveale ardito in campo : 
Tanto la ruggì n di que' secoli orbi 
Fea gì' intelletti grossolani e torbi , 



La settentrional vedova notte. 
Che sparse suU' Italia il nembo goto. 
Non anco appien fugata avean le dotte 
Stelle; che ornar d' Arabia il ciel remoto» 
£ che da crasse qualità prodotte 
Fosser tali fiammelle. era anco ignoto : 
Ànime confinate eran credute 
Non ancor degne d' ottener salute. 



Stimavaule altri savi alm^ dannate 
A star dove comraiser colpe rie, 
E a passar nell' abisso riserbate 
Dopò il tremendo novissimo die : 
Quai fosser , dissipar non seppe il frate 
Air uopo sì fantastiche follie , 
Perchè godea di santo opinione. 
Ma non era in dottrina un Salomone . 
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Pur confortando! , come sapea meglio ^ 
Si fece avanti , e quel venia secondo ; 
Giunsero intanto il cavaliero , e il veglio 
Ali' alta ripa d' un vallon rotondo , 
Che del sucklito lago si fa speglio , 
Qual della Bolgia è nel bacìn profondo; 
Da quell'altura in sull'opposta riva 
Quanto è grande il castel si discopriva. 

xzzit 

Veggion da Innge pei balconi aperti , 
Che ogni sala di lumi sfolgoreggia, 
£ odono un lungo suon di canti incerti. 
Onde la valle e la montagna e'^heggia; 
E dove il sacro campani! gli aperti 
Piani , e l' annessa chiesa signoreggia , 
Ascoltan la campana della villa, - 
Che a mar tei tocca , orrendamente squilla. 

TSJLY 

Stupiti vanno il Iago costeggiando, 
E tosto giungon dietro a un monticello , 
Che tra il lago e la via la fronte alzando , 
Lor nasconde la lama -ed il castello, 
£ il veggiono di nuovo oltrepassando , 
E di Caccole e d'uomini un' drappello 
Veggion gir dal palagio , ove si estolle 
Il rusticano borgo in vetta al colle. 
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Come chi Tien da Yetalonia a Romsi* 
Per quella via che sul barrato sporge. 
Giù nel profondo il lago , che si noma 
Di Ronciglione, alla man destra scorge, 
Gliel para poi d'un monticel la chioma. 
Indi il rivede , indi altro monte sorge, 
È mostra il montuoso inegual suolo 
Diversi laghi, e sempre è un lago solo. 



Cosi veggendo , trapassar costoro , 
£ giunti dove il terzo colle manca. 
Imprimono a livel dei lago i loro 
"Vestigi , ed il castello han sulla inanca : 
£ già il mattino dì porpora e d' oro 
Veste r alte montagne , e il ciel s* imbianca, 
E hn gli augelli e gli umidi cristalli 
Novellamente risnonar le vallL 



Che oniai ool nappo argenteo e col canestro! 
Pien di manna e di fior sorgea l'aurora , ^ 

Ponendo in Vetta all' appennino alpestre 
Il pie leggier, die il sol da tergo indora: 
Dal ventilar del, suo bel vel cileslro . 
ÌJl messaggient ascia piacevot óra, 
£ r annunziava all' umida vallea , 
Ove pigra la notte ancor sedea. 
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DaI vallnn bnio veggìono sul monte ^ 
Che illuminano i raggi mathitini, 
li corteo luttuoso , e lor son conte 
Le sentenze dei cantici divini ; 
Che il colle quei non salgono di fronte , 
Ma obliquamente, e son tuttor vicini, 
E quattro sottopongono la spalla 
Ad un feretro, che in andar traballa. 



Son della bara funerale ai lati 
Con torchi in man pel nuovo dì languenti 
Due lunglii ordini d' uomini incappati. 
Che han nei cappucci le fronti dolenti, 
I cappucci in due parti traforati 
Apron le viste ai loro occhi piangenti , 
Bianche han le cappe, e il primo della sj^^ien^ 
Porta la croce con la banda nera. 



Con oscura xinarra , e bianca cotta 
Lieggeiìdo i rituali del mortorio 
Il sacerdote va tra gli altri in frotta 
Che intuonan supplicanti il responsorio) 
Sul cataletto funebre tal' otta 
Sparge l'acqua lustrai coli' aspersorio, 
M or mormora basso , ed alto or canta , 
h lo imita la turba tutta quanta. 
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Davide e le fatidìcUe sibille . . 

Ghia mando, in testimoii di lor parole , 
Cantati curne dovran tra le faville 
I tempi consumarsi , e gli astri , e il iole, 
h d'ira il giorno in cui con le pupille 
Torve Iddio mirerà 1' umana prole , 
£ i morti lasceran le vecchie tombe 
Allo squillar delle celesti trombe. 



Contano il ptu'cé • il tedet , ed i tristi 
Del provato da Dio Giòbbe idumeo. 
h r elegia che tu , Sion ne , udisti 
Cantar dopo il peccato al re iesseo: 
E par che da lootan cori non visti 
Replicliin quel canoro piagnisteo, 
E sembra ogni boscaglia, ogni caverna 
Chieder luce perpetua, e requie eterna. 



Percosso da tristissimo sospetto 
Dice al compagno il cavaliero allora: — 
A anne, e che fu , domanda, io qui ti aspetto , 
Che andar non so , tanto, terror mi accora — 
Sprona a quei detti il frate il suo ginuelto, 
E giunge a sommo il colle appunto allora 
Qnai>do già sono entrati i funerali 
Del.'a chiesa nei santi penetrali. 
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Ciascuno, a Ini die attende, si nasconde, 
E le nenie lugubri piìi non ode , 
Ma un altro canto ascolta in riva all' onda 
Con dolce malinconica melode: 
Ed era un TÌllanel , die V infeconde 
Coltivando del Iago infauste prode, 
Rompea le zolle con ia splendid' arme , 
Alternando il lavor con questo carme. 



« Nelle foreste d'Appennin superno ' 
Lisa piangea , perchè il prefìsso- giorno 
Il deii'alo sposo al suol paterno 
Della IVlaremma piii non fea ritorno: 
Scorse T estale , e ritornò 1' inverno, 
E noi rivide nel natio soggiorno; 
Andarne volle a ricercarlo alfine 
Col padre che scendeva alle marine ». 



« £ riposando un giorno il fianco lasso 
Sopra una selce al termin della via. 
Detto le fu che sotto di <{uel sasso 
L' ultimo sonno il suo fedel dormìa. 
Bivolse il padre ai patrii colli il passo. 
Ma- non avea la figlia in compagnia , 
Che dalla tomba la chi^Hop lo sposo, 
E io quella ricongiunti hanno riposo » • 
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V Del tosco inontaoaro ècca lesoirtì k< ^ 
Morte germoglia ov' ei gittò sndore , 
Ma per dar vita ai tìgli e alte consorti^ ' 
]È iovidiato fra di noi chi muore ; ' 
Però die d' essi ^ qdando noi «ìam morii y- - 
Verace è il pianto còme fu V aroote: ■ 
{Questa certeiza i nostri affiinni molce 
P anco il perder la vita a noi fa dbtce »r 



In udir qnei eoneetti al eor gif sc<nidè 
Tenace inesplicabile trìsteiza; 
L' antiveder y per cui dubbioso pende , 
Gli fau quei detti divenir certezsa. 
Freddo ghiaccio le fibre gli comprende , 
Par che di nuovo pianto abbia vaghezza,- 
Ed àlfin furibondo e iinpaziérHe 
Si spicca , é cori-e alla magiou dolente. 



Giunge e niun vede , e niùno aséoìVa^ v^Q^ 
Silenzio intorno spaventoso e muto; I 

Nell'uscio invan di penetrar s' ingegna, 
£1)6 il ferreo ponte in alto é sostenuto, 
E par. che dai veroni un fetor vegna 
D'atro bitume dall' ardor soluto. 
Fumo di torchi a nebbia misto ingombra. 
iLi'aer maligno , e le pareti àdQiiQito9. 
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Fermo, a gmo tocqU castfllaDO ehiam^ , 
E indarno stasai alle risposte intento» 
B ài dùainar li| Pia pur ebbe bram^ , 
Ma gli mancò la lena e Y anlimentò- 
Qira per ogni parte; , indi ricl|iama , 
Ma ie inutili giìJa porta il vento » 
£ quei muti balconi e quelle pqrte 
Tacenti gli favellano di morte. 

1.11 

Dd bromo i toccl^i , e delle cere i fi^ , 
L* esequie , il canto , e le deserta mura , 
Tutto gli svela della mente ai lumi 
L' ullìuia irreparabile sciagura ; 
Precipita di sella, e va fra i dumi 
E i massi ,. della cosU iii ver 1* altura , 
E per non trita via d'altre pi» pronta 
Con mani e pie verso il villaggi^' mout«. 

I.IB 

Da ^assi e spine mal menato , e vii^ 
Dal disagip , alla chiesa giugne retro , 
Di terragne moraglie ad un recinto 
Che i cipressi coniferi fan tetro : 
Fra i leu ti radili lor chiama un estinto 
li' ùpupa immonda in luttuoso metrg » 
^ ben mostrano i simboli di pianto 
Esser quel della villa il campo santo- 

2o 
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Giunge, e vede al calliir della liiui^gHa 
Il ceduto cavai del frate scarco, - 
Era questo un destrier di molta vaglia 
Leggierocome strai di partic' arco. 
Caro alla Pia , quand' ei daHa battaglia 
Riedea salvo recando il dolce incarco^ 
D'orzo pingue, e d'avena ilfea satoHo, 
Tergea^^i i crini, e gli palpava il collo. 



Piange il cavallo , « imìndbile'^ confuso 
Sogguarda torvo, e i brevi orecchi tende , 
China al suol la cerlrice, e il orin difTuso- 
Cade nel fango , e per la frónte pende. 
Pel turgido di vene equino muso 
Un rio di «rrosse lagrime discende , 
E lava il (tea d' argentee borchie ornato , 
E le briglie che aparse erran sul prato. - 

Ltt 

E il caro*cohdÒttìèrVedotoafpj[)ena, 
Gli si fa incontro, e il guarda, è a ttiaho a mano 
Saltellandoli ìhniinzt , ov' era il niiena , ' 
E par dotato d' intelletto umano , 
E gli accenna nel iBjèzzo all'inamena 
Cerchia' un- cencioso e débile villano ;■ 
Che allora aUòr tarala fossa *erra 
Gettando inqu^Uà' la sottratta terra. • 
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Corse alla sponda del recente avello^ 
E vide (ahi cne non vide)! ei mise un acre 
Grido tal che cader fé' al vìUanello 
La marra dalle man rugose e macrej 
E nel tumul gettavasi , e di quello 
Turbate avria le cavitadi sacre 
Se il frate ed altre genti di suH' orlo 
Del tristo avel non accorreano a torlo. 

LTHI 

Qui I9 sua.PJa-rJcono9CÌata avea 
Ricoperta dì terra inaino al mento: 
Morte nei volto suo bella parca ,• 
E lui che stava a seppellirla intento. 
Quasi rppito dalla vaga idea. 
Ove un gemino sol vedeasi spento 
Le caste membra avea coperte ; e il viso 
Di ofTeuder colie zolle era indeciso* 



Ella giacca qual mandorlo fiprito 
Nell'anno giovinetto in riva all'acque, 
"Venne la piena , e ruiqando il Jito , 
Sull'arenoso letto il tronco giacque; 
Lo sbarbicato ceppo è seppellito 
Dal fango , e il fusto che sì schietto nacque; 
Sol fuor sovrastan le ramose spoglie 
Mostrando aridi fior, squaiiide foglie. 
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Sorto r illustràtor della natursi, 
tianciando nella tuinha il primo raggio , 
(uà vagheggiar la santa creatura 
Piestavale il pietoso ultimo ojnaggio; 
Ma quando vide éinpir la bepòltora, 
È copetlo di Iena il bel visaggio, 
Fra le nubi celossi , è gemei* parve , 
È a' mortali quel dì piii non comparve; 

Nello quei plì frattanto avéano scòrtd 
Nella chiesa vicina ,* ivi si assise 
Vergognoso chinando il viko srtiorto , 
Ne pianse' it#& parlò, riè ioifipir'.iriise. 
PareaiY, tant-era in pensiér gk-à vi assorto ,' 
Sue inetnbra dallo spirito ditise, 
E fea del duo! ritegno alla licenza 
Della ca$a di Dio la riverenza. 

txii . 

, Così di sótto ailà celeste volta 
Nelle notti d* aprii serene è belle 
Suol del mat là spumosa onda sconvolta 
ìleverente acc|uétar le sue procelle , 
Ed ha pace, mirando andarue in volta 
'■ Del ciel le innamerabtii facelle» 
È qoant' ira tuonar éul flutto udissi 
Geme sepolta negli equorei afbtssi. 
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Chi dita come la salma rimossa 
Tornonne al loco ove nàtóra dorme! 
Ah ! dove volgi il pie , chidsa è la fossa , 
Né più in terra vedrai le amale forme. 
Ingtnocchiossi sulla terra smossa. 
Posando il capo sovra un sasso enorme ; 
Sparsa non lunge la gente seguace 
Queir iiVimobile gaài-da , e imm'obil taee. 

tkii 

Tal nel deserto pian di Selinante 
Le vetuste colonne immote stànrio. 
Altre intere, altre tron die, altre consante 
l)al vi^glfo antico dell' età tiranno, 
E in file ora interrotte , ed or congiunte , 
Malinconica siepe all'aia fanno, 
E allo slranieìr, che guarda il mangio sacro/ 
Mesto di nOTi tiovaV^i il siiftuiacro. 

Pretese pòi di sattstar là beli» 
Anima , che dal bel cot*po si sciolse , 
^iia menando peuitentc in (pi^'lla 
ikap^ion, che a lei la dolce vila 4(»lsc, 
Tu Slena, e nelle prossime. castella 
Del fiero avvenimento ugnuii si dolse, 
£d a diì$to rio venner di lontano 
I parenti e ^U amici , « sèmpre intano. 
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LXVl 



Ma qaando si ascollò per quei coolorni 
Suonar la tromba di novella guorra , 
D' avviso fu che terminar suoi giorni 
Meglio era a scampo dell' avita terra : 
Lasciar volle i mortiferi soggiorni. 
Ma il monte non passò che il la<;o serra; 
Kran già fatte le sue mnmbra infermo , 
£ infuso in esse della morte il germe. 



E riedere al castello gli convenne. 
Nò durò molti dì, che una mattina 
Con quella scpolcral pompa solenne 
Ohe accompagnò la Pia sulla collina , 
JjSL morta spoglia sua traslafa venne 
Al campo ove giacca quella meschina , 
E sul comun sepolcro ancor l' acerba 
Sorte «e piange il venticel fra l' erba. 

UVIll 

Sotto V assiduo martellar dei liisfri 
Cadde il castello, e i dirocrnti l rani 
De' muri suoi per empieia^e i||n.sh-i 
. Fer tristo ingombro ac:li infelici pìiini : 
Citìbbcr le limacciose oiule paluKlri; 
E ne cdprìr le fondamenta immani : 
Or si odon lamentar sotto l' inlernc 
'^ oltc , converse in timide caverne. 
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E dicon che talor da quei rottami 
^ occ profonda come d' eco emerge , 
E Kctnbra che la Pia dal fondo chiami, 
Kd ella àppa'r sull'onde, e vi s'immerge, 
E quando scuote il vento i bruni rami 
Dei folto bosco che sul lago s'erge , 
Vi si odon canti e salmodie lonlaiìo, 
E arcano suon di funebri campane. 

LXX 

Né qui sveller virgulti , o fender zolle 
L'ausiliario agricoltpr s' attenta , 
E salvo ritornando al naial colle , 
Quando Maremma inospitai diventa, 
La sera assiso sull'erbetta molle 
Air adunata gioventude intenta , 
L' udita istoria , che per lunga scende 
Tradizlfon di padri , a narrar prende. ' 

LZXl 

E ciò narrando alternamente ndocchia 
T parvuli scherzanti , ed or gli abbraccia: 
Or gli fa mobil peso alle ginocchia , 
Or dolce incarco alle robuste braccia: 
L'ode la moglie intenta alla conocchia , 
E la Inna che n lei risplende in faccia 
La concetta pielà che inula cjela 
Sulle bagnale guance altrui rivela. 

Fine 
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CANtO I. 

Si. 2 Velalri — antico nome dì Volterràf. 

DelV Argento , roptile Argentario. Per pVi altri 
Ì>artìco1ari della Mffìetntna, e suo cliMa, vedi |rai>-' 
gioni Viag. iti Toscana. 

SlQ. I canipjgnori che abitano 1* Appennino to- 
tfcano , e massimainente quelli della |MOVÌncia pi- 
stoiese soglioMO andare j>er vari ftiesi dell' anno a 
coltivarla Maremma ; il iVutlo delle loro fatiche e 
privAzìoiiì serve d'i sostegno a quella parie di fami- 
glia che rìiviJnc rfl. paese nativo ; i\^i i*iloniano 
nell'esiate, meno alcuni che di frequente muoiono 
per l'arie mal sane'ove gli trasse il genciOso deside- 
rio di sollevare gì' indJgeiUi congiunti. Questa ge- 
ncrazioiio di uooVìui è piena di viilii, e pochi son 
quelli che non cantino con grazia le loro leggende , 
i caliti delTaSiiO: molli di essi anche iniprovvisauo 
in versi , ed a qtiesti cosi unii sì riferisce 1* ottava 45 
del terzo, canto ove s'intioduce a cantare iVao di 
<)iieiti, lystici poeti. 

^5/. 23. Dard.mo:, facondo Servio, fondò la citt^ 
di Cortona neirElruria,e la chiamò Cori/o. dal gre- 
co vocabolo c|>e signi6cd òìmiero. Per io rìm aliente* 
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«ìélIiL sui ìstoHà in querta dinménni esjfkressà, vedi 
' Joankem Marianam Uh, 1. ae Réb, Hifpan, e. 11. 

Tai-cotite , Mesen2io , Asila , personal^! etruscjii 
descritti da Virgilio En, L '8. 

St. 30. Desiderio re dei Longobardi , secóndo al- 
tuni isrorici,fii nelle Maremme etrusche; in Viterbo 
restaho ancora molte ipeniorie della sua venuta in 
quelle parti. 

Sl 60. Volsinie vigrke, ViRne fiinose cbe si tro- 
Taiio nelle vicinanze del lago di Bolsena , anticà- 
inente Volsiuià. I loio yìuì sono l più pregiali aeUe 
Maremme. 

CANTO li. 

!Si: 6 Messaggera uillereecia. Sì feroVnno àncbe al 
presente ne4n"tcrnp della Toscana alcune donne 
dette procaccine , cbe seguendo un* antica usanza 
fanno periodicamente 1 loro viaggi a piede da uà 
paese dll* altro portando le lettere e le imbasciate. 

lS^31.Si è fatto rimprovero talvoltitad alcun poe- 
ta di aver date le corna alle ^erve. L' autqre si crede 
scusabile dietro 1* autorità di Pindaro Olimp. Oc/. 
tiLEpòdJL 

Et cornibus aùreis cervatn joeminain ee» 
Il simile sì può vedere in Euripide neU^EieòUr, 
Fer. 3^6. e in Petrarca, sonetto 138. 
Una candida cerva • • . 
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St. 45. Della rotta dei Sanesi a Colle fa meozione 
ÌDante — Purg. Can. 13. v, 11 7. 

St- 92. E intuona U. letale. Si conserva ancora in 
Toscana , e soprattatò nelle campagne la pia costU' 
ma di recitar le litanie dei Santi , nel tempo delle 
grandini, e altre perturbazioni deli' aria che minac- 
ciano le case e. le campagne. 

CANTO III. 

St. 26. Son molto cantati dai nostri poeti gli usi 
prepotenti dei baroni nel tempo della cavalleria, 
coihé pure è nolo che i poeti cosi detti Trovatori 
facevan parte delle loro corti guerriere. 

Sl 55. Intorno al pianto dei cavalli, vedi Plin. 
/. «. 64. 

Praesagiunt pUgnam et amissos lugent domi- 
no9 ^ laciymasque interdum desiderio fundura, 
rirgiUoLM.\.S9. 
^Post bellator equus positi» insignihus Àeihon, . 
• It lacrimani,gutti$que humectat grandihus ora 
F. Ornerò^ lUad.lib. M,Y.\21. 
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